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Trasmissione di disegno di legge.

PRESIDENTE. Comunico che il Presidente
del Consiglio dei ministri ha trasmesso il se~
guente disegno di legge:

«Trattamento degli impiegati dello Stato
e degli Enti pubblici, eletti a cariche presso
Regioni ed Enti locali» (141).

Questo disegno di legge sarà stampato, di~
stribuito e as'segnato alla Commissione com~
petente.

Deferimento di disePi e di proposta di legge
all'approvazione di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che, valendomi
della facoltà conferitami dal Regolamento, ho
deferito i seguenti disegni e la seguente pro~
posta di legge all'esame e all'approvazione:

della 1" Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consigllio e dell'interno):

«Si.stem~ione del personale degE Enti lo~
cali non più facenti parte del territorio dello
Stato» (118) (Approvato dalla Camera de~
deputati), previo parere della 5a Commissione
permanente (Finanze e tesoro);

della 5" Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

«Modilficazione al sistema di ,a,ccertamento
degli imponibili ',ai fini dell'applicalZione de~~
l'imposta di successione» (112);

.

« Vendita a trattativa privata alla provin~
cia di Cosenza dei Frati Minori Oappuccini
dell'immobile avpalrtenente al p:atrimonio dello
Stato, denominato ex Caserma" Vittorio Ema.-
nuele" e sito in Cosenza» (113);

(,( Autorizzazione all' Amministrazione deUe
ferrovie dello Stato a contrarre mutui oon il
Consorzio di credito per le opere pubblliche
fino a concorrenza di 40 miliardi di lire, per
l'elettrificazione delle linee ed aJtre opere par
trimoniali e di ripristino» (129), p,revio, pa~
rere della 7" Commissione permaneuDe (La~
vori pubblici, tr1asporti, poste e telecomunica~
zioni, ma,rina mercantile);

« Aumento del contributo a favore dell'Unio-
ne italiana dei d'echi per l'alssi.stenza alime:n~
tare dei ciechi civili in condizioni di maggior
bisogno» (133) (Approvato dalla Camera de~
deputati) ;

della 11'' Commissione permarnente (Igiene
e 'Sanità):

«Assistenz,a 'e cura dei bambini discinetici
poveri» (117), d'iniziativa dei senatori Ze~
lioh Lanz'ini ed alItri, previo pa,rere deI'la 5a
Commi,ssione permanente (Finanze e tesoro).

Deferimento di disegno di legge all'esame

di Commissione permanente.

PRESIDENTE. Comunico che, valendomi
della facoltà conferitami dal Regolamento, ho
deferito all'esame della 3' Commissione perma~
nente (Affari esteri e colonie), previo parere
della 2' Commissione permanente (Giustizia e
autorizzazioni a ;procedere), il disegno di legge:

«Ratifi,ca ed eselcuzione della Convenzione
per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle
libertà fondamentalI, firmata a Roma il 4 no~
vembre 1950, e del' Protocollo addizionale aUla
Convenzione suddetta firmato a Parigi il 20
marzo 1952» (79).

Seguito deIla discussione e approvazione del
disegno di legge: « Stato di previsione della
spesa del Ministero dei lavori pubblici per
l'esercizio finanziario dallO luglio 1953 al
30 giugno 1954) (116) (Approvato dalla
Camera dei deputati).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione del disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Ministero
dei lavori pubblici per l'esercizio finanziario
dal 10 luglio 1953 al 30 giugno 1954 ».

È iscritto a parlare il senatore Monni. Ne ha
facoltà.

MaNNI. Onorevole Presidente, signor Mini~
stro, onorevoli colleghi, poichè esigenze funzio~
nali, spesso giustamente ricordate dal signor
Presidente, obbligano a contenere ,gli interventi
entr:o limiti modestissimi, io dirò soltanto per
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accenni di alcuni problemi generali ed accen~
nerò In 'particolare a -qualche problema urgente
della mia Sardegna.

Ieri l'onorevole' Crollalanza ed oggi l'onore~
vole Cappellini hanno detto che è molto urgente
provvedere alle sistemaziani idrauliche che
hanno importanza grandissima ed un riferi~
mento oggi doloroso nei gravi danni e nei gravi
lutti per l'alluvione in Calabria.

Io sono stato fino al giugno consilgliere per
la Cassa del Mezzogiorno. Avrei desiderata in
questa occasione fare un lungo discorsa, perchè
spessa si accenna ai problemi ed alla attività
della Cassa senza canascerne pienamente gli
sviluppi, le attività ed i madi di camparta~
menta e di azione. Ma non passa farla, lo farò
in altra accasiane se sarà necessaria.

La Cassa per il Mezzagiorno in rapporta
alle sistemaziani idraulico~forestali ha degli
stanziamenti molta impartanti, ha ,già spesa
samme rilevanti nel Mezzagiarno e nelle Isale,
però vi sana delle difficaltà e degli incanve~
nienti che accorre accennare al signal' Ministro.
perchè siano. eliminati. L'intervento. della Cas~
sa nei bacini montani è affidata a due compe~
tenze per la legge farestale del 1923: da un
lata aperana gli ispettarati forestali, i quali
eseguano. apere vere e proprie farestali (rim~
boschimenti, terrazzamenti, ecc.), dall'altro do~
vrebbero aperare i Geni civilI per 1e aperE'
idrauliche maggiori. Questa distinziane e di~
stribuziane di campetenze, che pateva apparire
opportuna per varie ragIOni, si è pai invece
rivelata dannasa, perchè mentre gli Ispettal'2.ti
farestali, dando. prova di grande e lodevale at~
tività, hanno. campiuta tutto quello che alla 'lara
competenza era affidata, i Geni civi'li, per
mativi non davuti a loro. calpa ma per ragiani
cantingenti e per difficaltà varie, nan hanno.
fatta altrettanto. Che casa dunque è successa?
È successa che da un lata in pianura e nelle
valh aperana i Cansarzi di banifica ignorando
quella che fanno i forestali, dall'alta i fore~
stali ignorano quella che davrebbera fare i

Gem civili: manca cIOè quel caardinamenta
che è indispensabile perchè le apere siano. ve~
ramente efficaci e fatte secanda l'utilità gene~

l'aIe.

BARBARO. E per evitare disastri che SI
sana verificati.

MONNI. Sì, e accennerò anche a qlUesta.
In verità io. rammenta che la Cassa sin dal suo
priina anno. di attività ri'chiamò l'attenzIOne
del Ministro. dell'agricoltura da un lata e del
Ministro dei lavari pubblici dall'altra perchè
in vista di questi maggiari campitI gli arga~
nici dei Genii civili e dei Forestali fassera far~
temente ampliati. Gli uffid del Genia civile
nan avevano., nan hanno. tuttora il persanale
necessario per rispandere a questi còmpiti e
nan l'hanno. nemmeno. l Farestall. Passa dire
che Il comandante del Ripartimenta farestale
di Cagliari dispane di un unica laureato nel~
l'anno. 1953, carne aiuta. Ora nan è possibile
che, di frante alla vastità di questi compiti, si
passa ancara cantinuare can arganici del tutta
insufficienti.

Non basta, quindi, fare piam generali, sal~
lecitare finanziamenti e stanziamenti a esecu~
ZlOm, ma accarre, prIma di tutta, avere il per~
sanale necessario e caardinare le campetenze
della Cassa can quelle del Ministero dei la~
vari pubblici. . .

CROLLALANZA. Quello che ho invocata io.
ieri.

MONNI. .,. è giusta ed io.mi assacia a que~
sta. . . ca6rdinare l'attività del Corpo. forestale
e del Genia civile, coardinare l'apera del Ge~
mo civIle e dei Farestali can quella dei Can~
sarzi di banifica,. Ora, alla stata delle case, SUi:~
cede invece che questo coardinamento manca
del tutta can gravissima danna ed anche con
gravissima ritarda. È appunta per questo, ona~
revali colleghi, che oggi passiamo. lamentare
che malti dei danni già subìti in Sardegna nel
1951, nel Palesi ne nel 1952 ed ara m Calabria
sana davuti nan saltanta alla vialenza deglI
agenti naturali, ma sano anche davuti all'in~
cur:ia, aH'imprevidenza e a1la mancanza di
coordinamento. dei vari uffici preposti alla
realIzzaziane di questi campiti.

Paichè questa necessità esiste ed ègeneral~
mente sentita, la ha la speranza, anzi la cer~
tezza, che l'illustre Ministro. vaglia parvi ri~
media rapidamente. Contrariamente, nai assi~
sterema ancara alla preparaziane di pragetti
e dI piani che però nan avranno., per la mena,
una rapida esecuziane. A mia avvisa, nan è
oppartuna fare dei grandi piani, quando sono
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invece urgenti immediate realizzazioni. È vro~
prio indispensabile che si debba attendere l'ini~
ZIO delle realizzazioni soltanto quando questi
piani generali ed i relativi studi saranno com~
piuti?

Ho accennato alle alluvioni in Sardegna del
1951. Anche allora furono fatte molte promesse
e nell'Isola venne il Presidente della Repub~
blica Einaudl, che però potè visitare solo qual~
che localItà, essendo impossibile l'accesso a
tutte le altre a causa ,della interruzione delle
comunicazioni. Ma vennero anche funzionarI
del Ministero dei lavori pubblici, i quali visi~
tarono vari paesi come S. Vita, Muravera,
Gairo, Òsini, ecc. Questi ultimi soprattutto,
collocati in un ripido pendio, minacciavano di
franare completamente. Questo, nel 1951 : OggI
la situazione è peggiorata. Da dieci giorni pIO~
ve anche in Sardegna seppure non violente~
mente, e il pericolo è imminente per quelle
popolazioni. Non si tratta del crollo di una o
di dieci case, ma di interi comuni che scivolano
a valle. I

Ebbene, si sta ancora studiando. Perchè non
si interviene? Perchè non si attuano le pro~
messe ,già fatte da due anni? Nella stessa si~
tuazione di questi Comuni si trova l'industre ed
operosa citt.adina di Bosa, anch"essa in provin~
cia di Nuoro, che, l'anno :scorso, pati cinque
inondazioni. Do atto all'onorevole Ministro
che una Commissione di esperti e di funzionari
del Ministero si è recata sul luogo, ha visto,
ha controllato, ha studiato e ha presentato una
sua relazione. Il fiume Temo però, che la
inonda ogni tanto, con'tinua a inondare Bosa.
Nel mese di giugno, in cui non vi era verosi~
milmente nulla da temere, l'ingrossamento del
Temo ha determinato una inondazione che mi
ha fatto personalmente constatare come in
Bosa non si potesse andare che in barca per i
due metri d'acqua che si registravano nell'abi~
tato e che avevano invaso negozi, scantinati
e case, con gravissimi rischi igienici per il ri~
gmrgito delle fogne di cui non sto a descrilVere
lo spettacolo doloroso.

Che cosa si è fatto per Basa? Ancora studi.
Nel nostro Paese si studia molto, ma qualche
volta, come dicono i professori, senza profitto.

MERLIN, Ministro dei lavori pubblici. È
stata redatta una relazione completa ver sal~

vare la città di Bosa e per impedire che il Temo
produca ulteriori danni. Sono lavori colossali
che meritano effettivamente degli studi. Ad
ogni modo la relazione è stata sottoposta al
Consi1glio superiore dei lavori pubblici, e ho
fatto in modo che nella prossima riunione si
decida.

MONNI. Ringrazio l'onorevole Ministro di
questo chiarimento e di questa assi0urazione
però l'uno e l'altra non fanno che conferllIlare
le mie parole: si studia un po' troppo. Ci sono
troppi Bastian contrari mentre è necessario
che si trovi una soluzione. Una .:;onferma di
quello che ora ho detto l'abbiamo nel Ce~
drino, altro fiume che danneggia ogni anno lo
scarso h~tTeno pianeggiante che circonda Nuo~

,ro. Anche il problema del Cedrino, allo studio
della Cassa, sarebbe stato in parte risolto e
avviato a soluzione; ma anche qui vorrei dire
con franchezza quel che mi consta perchè que~
sto è il mio dovere di fronte al 'senato: vi è
quakhe membro della delegazione del Consi~
glio superIOre, il quale vorrebbe saper ne più
dI tutti e non permette che le cose vadano
avanti se sono contrarie al suo avviso. In~
tanto anche il Cedrino ~ l'ho constatato gior~
ni fa ~ ha inondato tutta la pianura distrug~
gendo le prime coltivazioni che erano state
fatte.

Sono, questi, problemi che assiIlano le popo~
lazioni, soprattutto le più depresse e povere,
del nuorese. Orbene, io dico che con questo
ritmo non si può continuoxe; noi diamo atto
allo Stato, al Governo demoeratico degli sfor~
zi che ha fatto, di tutto quello che ha realiz~
zato attraverso la Cassa per il Mezzogiorno,
dI tutto quello che realizzerà ancora attra~
verso questo Ente sollecito e pronto. Ciò mi
obbliga in questo momento a rammentare il
pensiero e la devozione di Alcide De Gasperi
per la Cassa per il Mezzogiorno. Ma non basta;
perchè la legge istitutiva della Cassa, onore~
vole "Ministro, prevedeva che: «Restano fer~
me le attribuzioni e gli oneri dei Ministeri
competenti per le opere anche straordinarie
alle quali lo Stato provvede con carattere di
generalità e al cui finanziamento viene fatto
fronte mediante stanziamenti dei singoli stati
di previsione dei ,Ministeri suddetti ». Questo
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dice testualmente il primo arti,:;olo della legge
10 agosto 1950, istitutiva della Cassa.

Ora mi si consenta, i n obbligo di lealtà, di
dire che, nonostante l'impegno contenuto 111
questo articolo che manteneva integri gli stan~
ziamenti, nonostante i finanziamenti della Cas~
sa, ho osservato che nel bilancio di quest'anno
gli stanziamenti per i Provveditorati, non solo
della Sardegna ma del Mezzogiorno in gene~
rale, sono diminuiti sebbene sia aumentato il
volume globale degli stanziamenti in bilancio.
Ora questo non è giusto. È già stato detto,
più autorevolmen~e che io non possa fare, che
non si dovevano, per il solo fatto che era stata
istituita la Cassa per il Mezzogiorno, dimi~
nuire gli stanziamenti nei bilanci e quindI le
spese ordinarie da fare ancora nelle regioni
del Mezzogiorno, ma bisognava tenerli inte~
gl'i, anzi in,:;rementarli per i problemi di carat~
tere straordinario cui ho ora accennato. Ma ciò
non è stato fatto.

Pertanto io debbo affermare ~ e l'onorevole
Ministro non se l'avrà a male sicuramente,
perchè la mia non è una critica ma un rilievo
costruttivo che deve portare ad una maggiore
attenzione circa i problemi che tale attenzione
meritano ~ che la legge sulla Cassa per il

Mezzogiorno non ha messo in vaeanza i sin~
goli Ministeri: rimane ad essi l'obbligo di prov~
vedere a tutti i bisogni perchè il Mezzogiorno
lamenta un abbandono che dura da secolI e
non sono qui a cantare geremiadi, che tant'"
volte avete udito, ma semplicemente a porre
['indice su una realtà di fatto inoppugnabile.

Dunque, ferme le attribuzioni e fermi gli
oneri: diminuiti però gli stanziamenti. E quali
sono questi stanziamenti? Provveditorato alle
opere pubbliche di Cagliari: totale 2.300 mi~
lioni!! Come si può pensare, onorevole Mini~
stro, a ricostruire case che crollano con stan~
ziamenti simili? Mi si può obiettare che la
Sardegna ha uno statuto autonomo ed un bi~
lancio proprio. Ma, davvero, non si vorrà che
quel modestissimo bilancio serva a fare opere
così straordinarie, per cui lo Stato ha l'obbligo
di provvedere. Una sola opera, la sola difesa
di Bosa assorbirebbe il magro bilancio re~
gionale.

Torniamo dunque a quello che dicevo prima:
urgenza di provvedere al consolidamento de~
gli abitati e non soltanto quindi limitarsi a

sentire la sollecitudine di pubblicare i decreti
che includono nell'elenco i Comuni da consoJi.~
dare a spese dello Stato; quella è un'esi~
genza a parte, per.:;hè le persone che atten~
dono non si possano contentare di leggere il
decreto. Tanti di questi decreti rimantano già
a lunga tempo ed ancara non si è fatto quello
che si doveva fare.

Per inciso, varrei accennare al problema trat~
tato dall'onarevale Crollalanza, per quanto que~
sto argomento rientri in un programma di mio
discarsa più ampio perchè è un argomento che
merita veramente di essere trattata. Il sena~
tore Crollalanza ieri ha pregato l'onorevole Mi~
nistro di non privarsi della competenza e delle
sue attribuzioni per quanto concerne l'edilizia
scolastica. Onorevole Crollalanza, io. nan credo
che ella abbia con questo voluto porre un raf~
fronto tra Cassa e Ministero. dei lavari pub~
blici o peggio stabilire un dissenso o ammet~
tere che un dissenso esista. La Cassa, argano.
della Stato, ente istituito dallo Stato, sul quale
vi-gila anche il Ministro dei lavori pubblici,
non può essere in contrasto con lo stesso Mi~
nistero. La Cassa è un ente coadiuvatore ed
è un argano ~ lo dico se nan la sa ~ che
tra l'altro ha un servizio per le costruzioni ci~
vili e questa servizio ha già dato grande prova
di competenza e di idaneità. Per quale ragione,
dunque, preaccuparsi di dire al Ministro ~ ed
io ho udito il Ministro dare delle assicura~
zioni a],l'onorevole Crollalanza ~: «Stia. bene
attento, non si lasci sfuggire' la competenza»?
Io dico che non occorre tutto questo: si tratta
dI collaborare insieme, si tratta di coordinare
i due Enti.

GROLLALANZA. Ma perchè non davrebbe
provvedere l'organo naturale, che è il Mini~
stel'o dei 'lavori pubblici? Ella stessa ha la~'
mentato poc'anzi la mancanza di coordinamen~
to tra Cassa e Ministero.

IMONNI. Ma bisogna mIrare al coordina~
mento delle competenze.

GROLLALANZA. Ma se la competenza è
attualmente del Ministero., evidentemente il
Ministero. nan verrebbe a realizzare tutto quel~
lo che davrebbe realizzare. È difettosa la legge,
che non gli consente di provvedere ai Comuni
che non hanno la possibilità...
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MONNI. Nan passiamQ essere d'accorda. El~
la ha dettQ testè, e il rilieva è impartante: la~
sciare all'argana naturale. Ma all'Ora nan era
necessaria istituire la Cassa per 11 Mezza~
giarna perchè essa fa precisamente quelIa che
faceva il Ministera dei lavari pubblici. Io in~
vece dica: caardinare, aiutarsi a vicenda, ma
sapere III qual m'Odo, can quali mezzi e si~
sterni. IPerchè mi preaccupa di questa? Per~
chè se si è valuta ricanascere l'esigenza e
l'urgenza di istitUIre la Cassa, una ragiane
ci ha da essere, ed è pre,,:isamente che la
Cassa 'Opera can maggiore snellezza e pran~
tezza e nai meridianali abbiamo interesse a,
difenderla e nan già a seppellirla carne a Roma
si varrebbe, non dal Ministro, ma da una certa
burocrazia ehe ha vista un pericala nell'aziane
antiburacratica della Cassa per il MezzogIOrna.

GROLLALANZA. Il discorsa patremo ri~
prenderla in Qccasiane della discussione dei
consuntivi, nei quali rientra la competenza
della Cassa per il Mezzagiarna.

MONNI. Sarò lIeta dI riprenderla can mag~
<Tiare documentazIOne. Ciò che io dica non ten~
<:>

de a stabilire contrasti, ed io mi sanQ preoc~
cupata precisamente che il sua discarsa st~bi~
bsse un cantrasto. Varrei che non esistesse.
n Ministero ha le sue competenze, e la Cassa
è cantrollata anche dal Ministro dei lavori pub~
blìei, ed è giustQ che sia così. Ma non è nem~
mena neces,saria gettare il discredito su' questo
organo che ha fatto del bene, ella l'ha rico~
nasciuto, al Mezzagiarno e alle Isole.

Varrei continuare ma ho preSQ impegna di
non parlare più di mezz'ara. Mantengo la pa~
l'ala, lieto se patrò intervenire in altra acca~
sia ne. (Applausi dal centro).

PRESIDENTE. È Iscritta a parlare il sena~
t'Ore Amlgoni, il quale, nel carsa del SUQil1~
terventa, svalgerà anche l'ardine del giarna da
lui presentata il1ls,iemecan i senatori Larenzi,
Panti ed altri'.

.RUSSO LUIGI, Segretar'io:

«Il Senata, cansiderata la persistente g:['a~
vità del prablema delle abitazioni papalari in
Italia e la necessità di dare 'Organica e anCar

più efficace impulsa alla sua saluzione, rWE;ne
urgente e imprescindibile:

a) disparre il necessaria caardinamenta de~
gli Enti che aperana in questa setta re, anehe
creanda, ave oecarrana, app,ositi organismi al
fine soprattutta di stabilire che !'interventa
della Stata si realizzi in m'Oda praparzionale
ai bisagni delle categarie da assistere;

b) disparre gli strumenti perchè gli studi
e le e,sperienze in atta veng,ana caardinati e pa~
tenziati al fine di ridurre i casti delle castru~
ziani ;

c) saprassedere al finanziamenta delle ca~
struziani che campartina per la Stata eccessiVi
'Oneri unitari;

d) pramuavere idanei pravvedimenti per~
chè si rendana dispanibili i materiali e la m'ulO
d'apera qualificata necessari per le realilza~
ziani dei pragrammi;

e) adattare i provvedimenti legislativi ne~
cessari per regalare il mercata delle aree vc~
carrenti per la castruziane di case tipa popa~
lare,

« Invita il Gaverna a dare attuaziane a que.ste
direttive e ad impastare fin dal presente bilan~
cia le necessarie ripartiziani degli stanzia~
menti »,

PRE'SIDENTE. Il senatore Amigoni ha fa~
coltà di parlare.

AMIGONI. Sarò telegrafica anche ia e limi~
terò il mio interventa al prablema della casa.

Vorrei fare una premessa: tutti calora che
parlana di case si riferiscana a stanze a a
vani. Paichè c'è una farte differenza tra il
significata della parala «stanza », che si rife~
risce a stanze utili, e «vana », così è appar'-
tuna che durante il discorso ia riduca tutta a
« vani» per rendere amagenea il canfranta.
L'anorevale Ministra nella sua replica a Man~
tecitari'Q ha camunicata che nel periada 1946~
1952, altre alla riparaziane dei vani danneg~
giati dalla guerra, sona state c'Ostruite 1 mi~
Hane e675 mila stanze. ISe, carne ritenga,
l'anarevole Ministra si è riferito a stanze uti~
li, si sarebbera dunque costruiti 2 miliani e
mezzo di vani circa, paichè a cento stanze
carrispandana 130~140 vani. L'anorevole Mini~
stra ha annunciata che sana già state finan~
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zlate, o ne è stato autorizzato Il finanziamen~
to, altre 500 mila stanze. A questo, ;piano l'ed1~
lizia statale o sovvenzionata ha partecipato con
945 mIla stanze così ripartite: stanze l'ico~
struite 193 miJa; per l senza tetto 230 mila;
costruzlOm finanziate dalla legge Tupmi 280
mila; col fondo per l'incremento edilizio 70
mila; costruite dall'U.N .R.R.A.~C:asas 20 mila;
costruite dall'I.N.A.~Casa 220 mIla.

,Poichè l dati dell'I.N.A.-'Casa parlano dI
320 mila vani nello stesso periodo, torna giu~
sto il riferimento tra stanze e vani. In que~
sto periodo, l'edilizia privata ha costruito 730
mIla stanze.

Alcuni hanno voluta esprImere l'avvIso che
le realizzaziom sono state troppo. poche. Per
dare un'idea concreta di cosa vuoI dire lo sfor~
zo fatto, vorrei chiedere venia se riferisco la
spiegazIOne che ho dato tempo fa a un sem~
pl1ce operaio che chiedeva di avere un'idea di
che cosa volesse dlre questa realizzazione. Nel
1952 i vani costruitI- sono stati 770 mila pari
a circa 3.000 al giorno; se noi avessimo vo.-
lueo mettere uno sopra l'altro l vani costruiti
avremmo raggiunto l'altezza del Monte Bianco
In due ore.

Altra cosa che Cl deve wteressare è l' a,::~
certamento di cosa SI è speso, ma questo è
un poco difficile e approssimativa, perchè l
costì dI alcuni enti SOllO indicatI per vano,
altri sembrano indicati per stanze utili, al~
tn mancano, mfine vi sono delle differenze
pel'chè alcuni si riferiscono ai 'costi del 1948~
1949, altri ai costi attuali. Ad ogni moda ab~
biamo dati precIsi dei costi per l'U.N .R.R.A.~
Casas pnma giunta e qui c'è un dato interes~
sante. I vani costruiti nel Nord Italia sono co~
statI In media 250 mila lire, quelli costruiti
nel Centro 300 mila, quelli costruiti nel Sud
350 mila lire, perchè SI sono dovuti fare dei
localI un poco più ampi nell'Italia centro me~
rIdionale e perchè i costi sono supenori nel~
l'lta.lia meridionale in confronto all'Italia set~,
tentnonale. Questi costi vanno aumentati del
15 per cento per le costruzioni In zone sIsmi~
che, debbono aggiungersi lIe spese p.er acquisto
del terreno, progetto, spese generali per un
altro 15~20 per cento.

Le costruzIOni della seconda gi unta U.N.R.
R.A.~Casas, fatte coi fondi anticipati dalla
Cassa depositI e prestiti, sono state di 125 mIla

vani con un costo medio di 250 mila lire a
vano. Le recenti costruzioni nel Polesine sono
costate intorno alle 200 mila lire a vano.

L'I.N.A.~Casa ha un costo medio di 385 mila
lIre a vano.

Le ricostruzioni finanziate dallo Stato sono
costate intorno alle 500 mila lire, e qui non
si dIce se per stanza utile o vano, e poichè
sono avvenute in parte anche nel periodo dal
1945 al 1948, nei quali anni i costi erano 111~
feriorl agli attuali, evidentemente i costi per
le rJcostruziom sono superiori a quelli del~
l'U.N.R.R.A.~Casas e dell'I.N.A.~Casa.

Le case per senza tetto, 111medIa sono co~
state 500 mila lire, però rilevo dalla relazion~
del senatore Canevari che le case popolarissi~
me sono costate nel 1952~53 700 mila lire al
vano; penso che il senatore Canevari volesse
riferirsi alle stanze utili.

Per le case costruite con le leggi Tupini e
eon il fondo incrementa edilizio, non ho po~
tuta avere dati di costo nè a vano nè a stanza.
Ho saputo che l'onorevole Ministro ha in cor~
so un'mdagme sull'argomento, ma nan ho il
l'isultato di essa. Ad ogm modo penso che l
costi medl vel' vano non dovrebbero scol'Lnrsi
troppo dalle 450~550 mila lIre. Sarebbe però
opportuno anche accertare i costì' massimi e
mmimi, specialmente i massimi, pcrchè a di~
verse riprese sono state denunziate anorma~
lItà in questo settore.

Un quotidiano romano pubblicava infahi nel
maggio scorso un articolo di fondo a firma di
un noto esponente del nostro Consesso, nel
(Luale SI affermava testualmente: «Si possono
cItare naIl pochi casi di Cooperative edilIzIe
dI privilegiati, specialmente nelle grandi città,
dove per vari motivi alla fine dei conti l con~
tributi dello Stato raggiungono percentuali as~
sai elevate ».

Lo stesso onorevole Ministro ha deilUuciato
alla Camera in sede di discussione del bilan~
.::io gli abusi verificatisi in costruzioni sussi~
dIaee dallo Stato. Si è appreso infatti dai
quotidiani di Roma che egli avrebbe detto: « In
alcuni casi le costruzioni (delle Cooperatlve)
hanno nettamente esarbitato da tali principi
(quelli del testo unico sull'edilizia popolare)
assumendo carattere di case di lusso ». Incon~
venienti del genere non dovrebbero più ri~
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petersi e nan dubita che l'onorevale Ministra
vorrà darcene farmale assicuraziane.

Secanda le mie impressiani, riferendami al~
l'anno 1952, ritenga che la Stato abbia contrl~
bUlta alla rIcastruziane di case per i senza
tetta, alle castruziani Tupi'l1i e del fanda in~
crementa edilizia can contributi a fando per~
duto una valta tanta, variabili da 200 mila a
500 mila lIre per ,ogni vano ,oppure can can~
tributl da 15 a 40 mila lire per vano e per
anna per 35 annualità.

L'onorevole Mmistro ha indicato in cinque
milIoni di stanze il fabblsogno per ricondurre
la situaziane edilizia alla normalità e in 700
mila stanze il fabbisogna annuo per far .fronte
all'aumento della popolazione e al degrada na~
turale delle castruzIOni. Un pregevole studio
apparso qualche tempo fa sulla «Rassegna di
statistiche del lavoro» dava il seguente fab~
bisogno: circa 5 mllioni di vani per norma~
lizzare la sItua,zione ediliz'ia e circa 550 mila
vani come fabbisogna annuo, non tenenda
però conto del fabbisagna per degrado dI co~
struzioni. Si tarna alle stesse cifre segnalate
dall'anarevole Mil1lstra, ma riferite a vani.

Abbiama detto prima che centa stanze cor~
rispondana a 130~140 vani, e la differenza è
sensibile. Ai fini di questa indagine riterrei
oppartuna considerare per ara le cifre sapra
esposte carne se si riferissero a vani, essenda
il sapracitato studia analitica, ben dettagliato,
persuasiva, mentre nan ha potuto avere gli
elementi che hanna servita di base alla valu~
tazione dell'onorevole Ministra. D'altra parte
anche l'onarevale Canevari nella sua relazione
valuta Il fabbisagna attuale 111cinque milionI
di vani e nan di stanze. La situazione Italiana
è pertanto molta grave, ma bisagna anche dire
che la situazione lfl genere, in altri Paesi, nan
è malto rasea. Una situaziane paragonabile
all'Italia si ha m Francia, in Olanda" negli
Stati Uniti, in Australia, che pur nan hanna
avuta distruziam di guerra. Assai più grave
è in Germania, anche in relazione all'impanen~
te afflusso di profughi dall'Est, dave si ha un
fabbisogno di diciassette milioni di vani. Per
la Russia non si hanno dati ufficiali; essi sano
infatti ritenuti segreti di Stato. Da qualche co~

, municazione, tuttavia, si è potuto valutare che
anche in Russia e nei Paesi satelliti Il proble~
ma della casa è assai grave.

Un pianol integrale per la soluziane del pra~
bl:ema della cas:a in Italia non può che essere
sviluppato nel tempo. Se si desidera limitare il
tempo necessario a dIeci anni, oC00rrerà co~
struire 1 milione e 200 mila vani all'anno. Li~
mitando la costruzione ad 1 milione di VIani al~
l'anna iI tempa neceslsaria è di 17 anni. Mentre
can un ritmo di 750~800 mila vani all'anna il
problema SI risolverà in 50~60 anni. In altre
parole, anche ca1ca1ando i fabbisogni riferitI a
vano, bisogna superare le pur grandiose rea~
lizzazIOne del 1952. L'anarevole relatore ac~
renna ad un plana quinquennale che davrebbe
risalvere il prablema che ci occupa, castruenda
un miliane di vani all'anno, facendo affida~
menlo che l'mlziativa privata ne costruisca
per propria canto la magglar parte, ciaè 600
mila. Conveniama can l'onarevole relatare che
questo piano è ba'sata su presupposti troppa
'Ottimistici.

Se dobbiamo far riferimento ai dati sta~
tisticI sopra ripartati, bisagna renderci canto
che il problema della casa in Italia è un pra~
blema veramente serio, che va affrantato can
tutta l'attenziane che merita, abbandanando,
ogni improvvisaziane. Mi si permetta di svol~
gere alcune consideraziani di carattere tecnico
e 'generale prima di affranta re la questione di.
fando. Non essendo da prevedersi un rallenta~
menta dell'attività edilizia nei settori estranei
all'abitaziane e valendasi incrementare la co~
struziane di case, accorre prevedere in tempo
la necessità di un maggiore quantitativo di ag~
glomerati, laterIzi, legnami, mana d''Opera qua~
lificata e ,specializzata, nan ,dimenticando che
oltre alla quantità globale accorre disparre che
tutti i materiali e la mano d'opera siana di~
sponibili nelle località di impiega Q nelle lara
vicinanze. Si è visto sapra che il costo delle c()~
struziani U.N.R.RA...Casas nel Mezzogiorno
è assai più elevata che al Nord e ciò conferma
l'impartanza di disparre dei materiali e della
mana d''Opera a candizioni regolari anche nel~
l'Italia meridionale.

,Particolarissima attenzione deve essere ri~
servata alla farmaziane della mano d'apera
qualificata: occorrerà dare subita incrementa
alle scuale professionali edili abbinandale ,Sem~
pre a cantIeri~scuola.

Tali scuole debbona sargere in tutta Italia,
distribUIte in ogni provincia, scegliendo le zane
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dove si hanno le maggiori aliquote di dis.Qccu~
patIo GIà ora la mano d'opera qualificata per
l'edilizia è riehlesta avunque e dovunque man-
ca; bisogna crearne nella quantità necessaria,
tenendo presente che l'occupazione ne sarà as-
sicurata per almeno dIeci anni in Italia, e che
all'estera la mano d'O'pera edile italiana è sem-
pre ricercata ed apprezzatissima.

È necessario infine provvedere alla ridu-
ZIOne del easto delle costruzioni: la soluzione
del problema che Cl occupa dipende anche dalla
misura con cui si ,riuscirà a raggiungere que-
sto traguardO'. Su atta milioni di vani pO'polari
da costruirsi nel prossimo decennio, un'econa-
mia di 100.000 lire all'anno per vano vuoI dire
un risparmio complessivo di 800 ~ dico otto-
cento ~ Illlliardi, e questa ,cifra di 100.000 lire
a vana non è detta a caso, perchè recenti comu~
mcazioni ;sulle costruzioni popolari realizzate in
SvezIa ci se,gnalano come in questo Paese con
la razionalizzazione e la tipizzazione delle co-
struzioni si sono raggiunte e,conomie che vanno
dal 20 al 30 per cento del costo totale. N On sa
se anche noi pO"tremo realizzare economie in
queste misure, ma questa è un problema che
merita di essere apprafondito. Infatti quanto
si è fattO" nel campo dell'economia delle costru~
zio11iè lungi dall'averne esaurito le possibilità.
AvendO' davanti a l10i un imponente pragram~
ma di costruzioni, è evidente l'interesse della
callettività ad accelerare il proeessa di ridu-
zione dei costi, già in atto, attraverso un mi~
gliore coardinamento tra la ricerca scientifica
da un lata e le realizzazIOni dell'edilizia sov~
venz'ionata dall'altra. Occorre imporre la mag-
gior possibile standardizzazione dei progetti,
delle modalità di esecuzione, dei materiali e
delb forl1iture, mcoraggiando la madernizza-
zione tecnka dei cantieri e dei sistemi di co-
struzione. Occarre poi snellire la procedura
delle approvazioni, dei controlli, delle garan-
zie che, oltre alle enormi perdite di tempo e
di energie, in definitiva si traducono i.n altri
onen e spese e quindi in una maggioraziol'le
del costo delle costruziani.

Quanto realizzato nel campo dei costi dal-
l'U.N.RR.A.-Casas e dall'I.N.A.-Casa deve es-
sere attentamente considerato.

Abbiamo visto che i cOisti a vano vananO'
nell'anno 1952 da 220~250 mila sinO' ,a 350 mila
per l'U.N.R.R.A.-Casas; da 300 a 450 mi,la per

l'LN.A.~Casa, per salire ad una media di 450-
700 mila per l vani castruiti con i finanzia-
menti statali, salvo migliori accertamenti.

N an cansideriama le punte anormali che nan
interessano.

Penso che nan sia impossibile travare una
nuava formula nel finanziamenti statali che
attui il principia base che deve essere adottata
in questa settore, e ciaè che gli aiuti devDno
ess,eI1e inversamente proporzionali alle possi~
bilità econamiche delle categorie che si ritiene
sianO' bisognose dI sovvenzioni statali. L'ana~
revole MinistrO' mi vorrà scusare se deva rile-
vare che i criteri fin qui adattati non rispan~
dana, a mio mO'desto avviso, al principia sapra
accennato.

Si deve infine tener presente che l'immobi-
Ì1zza annuo di danaro necessario per finanziare
l,::,costruzioni di un miliane-un milione e 200

mIla vani, deve calcalarsI in 6-700 miliardi,
mentre il costa delle case di tipO' popolare da
castrmrS'i con l'interventO' dello Stata (800
mIla vani) è, per agni anno, di 300~350 mI-
liardi. Se si limita Il finanziamentO' o l'aiuto
a 200 mila lire per vana una volta tanto, o a
10-12 mila lire per vano per annO' e per 25 o
30 anni, l'anere dello IStata, pel primo .:;aso
sarà di 160 miliardi all'anno, e in 10 anni dI
1.600 mIliardi; nel secondo casa di atta mi-
liardi all'ranno, per il prima annO' e via via 16
per Il secondo, 24 per Il terzo, fina a 80 mi-
liardi per il decimo anno, ove nan si tenga
canto delle eventuali quote di riscatto.

E qui varrei rilevare che già sona in atto
impegni massicci: il complessa dei fandi a dl~
sposizione della LN .A.../Casa è attualmente
pari a CIrca 40 miliardi all'anno, ma cesserà

fra quakhe anno. Quindi se fosse possibile mo-
bilitare 'il risparmia e finanziare il piana .con
cantributi dilazianati nel tempo, basterebbe
ra'gglUngere un complesso di mezzi pari al
dappia di quelli che affluiscano .ora all'LN.A.-
Casa e prolungare tale impegna nel tempo
per 25 anni per pater risolvere interamente
il problema delle abitazioni papalari in Italia.

A questo punto accorre però cansiderar,C!
anche i problemi callaterali che nasceranno
con lo sviluppo delle castruzioni, per provve-
dervi pure tempestivamente. Ne aecenno al-
cuni.
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Le costruzIOni popolarissime rendono indi~
spensabile l'organizzazione dell'assistenza de~
gli inquilini dei nuovi quartieri. L'U.N.R.R.A.~
Casas ha lodevolmente assolto a questa J1eces~
sltà, creando una organizzazione per l'assi~
stenza sociale.

Debbo rinviare l colleghi che vogliano avere
maggiori elementI alla relazione della Com~
missione competente della Camera su questo
bIlancio.

'Sono spiacente che il collega Spagnolli, che
era iscritto a parlare dopo di me, vi abbia ri~
nunziato, perchè lo avrei pregato di voler de~
dicare una parte del suo intervento ad illu~
strare l'opera di questo Ente in questo campo,
perchè i risultati raggiunti sono veramente
meritevoli di considerazione.

Anche l'I.N.A.~Casa ha dovuto organizzare
un gruppo di assistenti sociali, perchè si è resa
conto del fatto che, per salvare il proprio patI'l~
monio da un troppo rapido degrado, era neces~
saria un'opera di educazione sociale degli in~
quilini.

Le costruzioni devono essere sviluppate in
modo che non vi sia un eccesso di abitazioni
anche di un dato tipo III una certa zona o re~
giol1e. La perturbazione che ne conseguirebbe
per Il mercato avrebbe conseguenze gravissime.
Esempi non man.cano purtroppo, nel passato
prossimo e in quello lontano. Penso che occor~
rerà tracciare un piano generale, a gr~andi li~
nee, e procedere ad a,ttuazioni parzi.ali che si
prolunghino nel tempo per non oltre due o tre
anni, procedendo tempestivamente ai succes~
sivi aggiustamenti per gli sviluppi futuri.

E concludo. Il problema dell'abitazione in
Italia, è di tale mole che occorre predisporn'\
un piano accuratamente studiato nei suoi, di~
versi asp€tti e pertanto è necessario, a mio av~
viso:

a) un coordinamento degli enti che ope~
rana in questo settore (le esperienze del~
!'U.N.R.RA.~Casas e dell'J.N.A.~Casa non de~
vono restare inutilizzate); questa richiesta è
già stata avanzata in occasione della discus~
sione dei bilanci degli anni precedenti e mi
permetto di far presente che ogni ulteriore
ritardo nell'accoglimento della ;stessa, non può
essere giustificato;

b) uno studio approfondito di tutti l pro~
blemi connessi alla necessità di ridurre il costo
delle abitazioni popolari;

c) che si soprassieda al finanziamento delle
costruzioni che importino oneri per lo Stato
superiori ad un certo limite .'.

CA'REILLI. Cosa siglllfica questo?

AM1GONI. >Sigmfica che le costruzioni che
allo Stato costano 600 o 7.00 mila lire al vano
non si possono fare finchè non sono risolti i
problemi delle case popolarissime;

d) che si faccia un aecurato censimento di
tutte le possibilità che si possono impegnare
per risolvere il problema della casa e su basI
realistiche SI facciano piani generali fissando
le direttive da seguire nei primi due o tre anni;

c) che si studino i provvedimemi necessari'
per regolare il mercato delle aree, prectispo~
nendo anche nuove leggi che consentano dì ac~
quisire le aree stesse a prezzi equi, evitando le
speculazioni eccess'ive.

Le procedure di esproprio debbono essere
sollecite, onde non frustrare l'efficacia delle
n.orme.

È mia impressione che i tecnici che fanno
parte di questo Alto Consesso potrebbero eser~
citare un'opera attiva di fiancheggiamento e,
se necessario, di propulsione in questo settore
oj quale la pubblica opinione è particolarmente
sensibile; e sono certo che tale opera sarà gra~
dita all'onorevole Ministro. Eg,li, e, con lui,
tutti i valorosi funzionari del suo dicastero, gh
organismi dipendenti o extm~ministeriali che
operano nel settore dell'edilizia popolare, i par~
lamentari tecnici e non tecnici sono infatti im~
pegnati per combattere e vincere quella guerra,
che, trovandoci tutti uniti, sal'ebbe la vl8T\a
guerra del popolo italiano: quella per la con~
quista di un tetto per tutti i cittadim.

E migliore chIUsa non potrei trovoxe ch€ au~
gurando a tutti un intenso, proficuo, fecondo
lavoro perchè questa dura battaglia possa es~
sere conclusa vittoriosamente e al più presto.
(Vivissimi ap;plausi. MO'lte C'ongr'atulaziont).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore ,Pucci. Ne ha facoltà.
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PUCCI. Signor Presidente, onorevoli col~
leghi, la limitazione del tempo Imposta alla

discussione dei bilanci non consente di svolgere
ampiamente il dibattito sul bilanCÌ'o dei lavori
pubblici, che costituisce senza dubbio uno del
settori più concreti per la realizzazione della
politica di un Governo, che intende risolvere
in modo adeguato le necessità e l,e aspirazioni
del suo popolo. Il costringere e limitare la di~
seussione e il dIbattito sul bilancIO dei lavori
pubblIcI, sigmfica di fatto impedire che Il po~
polo italIano conosca fino a qual punto le sue
necessità e le sue aspirazIOni sono state sod~
disfatte; sIgnifica anche impedire attraverso
gli interventi parlamentari che la voce di tutto
il popolo crItIchi e determml le correzioni in~
dispensabil1 e promuova quelle iniziative ehs
sono Il motore della vita legislativa e del pro~
gl'esso civIle ,di tutta una Nazione.

LImIterò qumdI, signor Presidente, questo
mio intervento a},l'eiSame del problema della
casa, restringendo a.nche questo in breve spa~
zio perchè, come hanno detto molti colleghI
che mi hanno preceduto. a proposito di questo
particolare settore del bilancio del lavori pub~
blìci, esso è di tale importanza, e tanto attende
da esso tutto tI Pae8e che varrebbe veramente
la pena" signor Presidente, di dedicarvi un
lungo dibattito.

Questo problema non SI può affrontare at~
traverso una pIccola discussione o un lnter~
vento di poche ore, nè si può pensare che Il
nostro 'Paese possa accontentarsi delle rela~
zioni delle CommIssioni o delle discussioni che
avvengono in sede di Commissione, in. quanto
che all(~he su questo bilancio la discussione non
vi è stata. Noi ci troviamo di fronte a uno
stato di fatto, a un bilancio che ha delle sue
esigenze le quali sono già praticamente bloc~
eate. Tutti l colleghi del Senato sanno che sul
bilancio dei lavori pubblici non c'è una lira a
disposizIOne del popolo italiano per costruire
una easa.

La casa, signor ;Presidente, è bene ripeterlo,
è una premessa indispensabile per il progresso
di una Nazione cIvile, lo è per l'esigenza di
una vita igiemca e salubre, lo è per l'indispen~
sabilità di creare le premesse di una VÌt2 fa~
miliare serena, lo è come condizione di riposo
e di intimità dopo una gIOrnata aspra e diffi~
elle di lavoro nella collettIvità della vita mo~

derna. Esigenza quindi di benessere materiale,
sì, ma funzione indIspensabile per una civile
convivenz,a degli uomini, esigenza morale per
creare tutte le condizioni indispensabili perehè
la vita del cIttadino, la sua attività, la sua cul~
tura possano svilupparsi sotto l'influenza di un
ambiente favorevole, percrhè la sua vita si svol~
ga in condizioni di umanità, giustIzia, libertà.
Ecco quindi che, rapportato alla sca,la di tutti
i PaesI del mondo, il so'ddisfacimento d:i tale
esigenza costituisce uno deglI indici fonda~
mentali, per definire il l)rogresso, la civiltà
e la libertà di un popolo. È in questo senso
che, a mio ,parere, nel nostro Paese il pro~
blema deUa casa, di un alloggio corrispon~
dente alla dignità umana quale è garantita
dalla Costituzione, corrIspondente al dIritta dI
CIascun uomo, quale è pure garantito dalla
Costituzione, delle lIbertà fondamentali, n'Ùn
ha ancora trovato soluzione, gI,acchè, nel no~
stro Paese, la casa sana, confortevole, datata
dei servizi indirspensabili, è ancora un ptfÌvi~
leglO, o per 1.0 meno un dono, o meglio, co~
me voi dite, una grazia! Ma" onorevaJi co,}~
leghI, la casa non può essere nè un dono

I
nè un prIVilegio, e tanto meno una, grazia,
ma d~ve considerarsi un diritta fondamentale
del cittadmo, poichè questo diritto corrisponde
ad un'esigenza altrettanto fondamentale. Tutte
queste esigenze però non si rispecchitana nel
bilancio che ci è 'stato presentato, in quanto
tutte le voci che possono direttamente o indi~
rettamente riguardare questo problema n011
prevedono delle somme sufficienti ai bisogni del
nostra popolo. È troppo complessa, troppo con~
traddittoria la materia legislativa: nan è glU~
sta che ogni Ministro faccia una legge. Nel
nostro ,Paese, vi sono alcune leggi, come quella
del 1865, che sono ancora valide nel loro con~
tenuta fondamentale, nelle loro articolazioni,
mentre basta esaminar ne una delle ultime,
dalla 408 alla 589, per convincersi che queste
lèggi sono assolutamente inadeguate e nascon~
dono l'incapacità di fare o la volontà di non
fare quanto è necessario per il Paese.

Uno degli elementi più dlffieili e camplessi,
che dà origine così spessa agli interventi di
questa parte del Senato, è il sapere dove vanno
a finire l finanziamenti previsti da tali leggi.
Non abbiamo nè un controllo, nè alcun piano
preventivo che pure armai è solleeitato da
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tutto il Senato, piano che ci dica quel che si
potrà fare nei prossimi, non diciamo venti
anni, ma almeno dieci o cinque anni

Lodo, per la parte non direttamente legata
al bilancio, la relazione fatta alla Camerà
dall'onorevole iPacati per quanto riguarda
l'U.N.R.R.A.~Casas. Finalmente il Paese, at~
traverso quelle cifre, e speriamo siano esatte,
saprà come sono stati spesi quei denari. Non
tutto corrisponde a quello che è il contenuto
ottimistico di quella relazione ed io ricordo
qui il penSIero così preciso, in cui palpitava
l'esperienza di una vita combattuta in difesa
dei lavoratori e deUa povera gente, espresso
stamattina dal 'Collega Bolognesi. Onorevole
Presidente, avreI voluto che molti colleghi
democr.istiam avessero sentito le sue parole:
ancora una volta, mentre si parlava di questi
problemi così vicini alle necessità del popolo
italiano, problemi che il pO'polo sente di più
perchè sono la sua vita, il suo avvenire, la pos~
sibilitàdi sviluppare la sua personalità, ho
visto quei banchi vuoti. Parlare del pro~
blema della casa significa parlare dI VIta o di
morte per molte famiglie italiane! Accanto
ai !SassI di Matera o alle tombe cartaginesi, de~
nunciate dal senatore Lussu nella passata le~
gislatura, si è aggiunta, nella mia città, una
nuova scoperta: si può vivere anche nei pozzi!
La mia città fino a POChIanni addietro, prima
di avere l'acquedotto, usava i pozzi. Ora i
senza tetto hanno chiuso i pozzi e VI sono
andati ad abItare. Abitano nei così detti avan~
pozzi che hanno una dimensione di un metro
e cinquanta per due. Si sono scoperti una
madre e due figli dentro un avanpozzo, e la
madre diceva: cosa dobbiamo fare? Dove le
devo portare, queste creature? Allora, signor
Presidente, lei vede quanto questi problemI
sono più grandi di tanti altri che pure occu~
pano tanta carta inutilmente distribuita, di
tanti disegni di legge, che potranno anche eiS~
sere utili, ma che non vanno al fondo di uno
dei problemi fondamentali del Paese! La guer~
l'a, non c'è dubbio, ha aggravato la situazione
~'egli alloggi. Vi risparmio le cifre; il senatore
Cappellini ha portato qui dati molto precisi che
saranno da noi esaminati e potranno cOistitmre
una base anche per gli uffici del Ministero che
già hanno fatto lunghi studi in proposito. Ma
anche recentemente, negli uffici, dagli alti fun~

zionari ci siamo sentitI dire: «Ma sono anni
che seguitiamo a f.are piani! N on e'è nuJla da
fare, riesca lei a smuovere il Ministro del te~
sora! ~>.Io non vorrei entrare in polemiche col
Mimstro del tesoro; me ne guarderei bene,
perchè la mia competenza è troppo limitata, ma
ad un certo momento dobbiamo domnndarci:
che ne dice egli dei 20 milioni di italiani che
sono senza casa? Tale è infatti il numero delle
famighe che vivono III condizioni iglenkhe
. ..
IgnommIOse ...

MONNI. Sono sei milIOni!

PUGCI. Se lo faccia dire dai colleghi men~
dlOnali, da quelli del Palesi ne, da quelli del~
l'Emilia, della nostra EmIlia che SI mdica
sempre come la regione più fortunata! La
realtà è che se voi andate per tutto l'Appen~
nino, vedrete la tragedia di certe case di poch~
sassi tenuti su col fango.

Ebbene, onorevoli colleghi, dIcevamo che la
guerra ha ingigantito questo problema, non
c'è dubbio, ma noi dobbiamo pensare che quan~
do l'Italia era ancora dedicata ai ludi impe~
nali, il problema della carenza degli alloggi
esisteva già allora; è intervenuta la guerra, le
nuove distruzioni! Oggi siamo a quei risultati
che tutti conosciamo. Che accorrano 5 milIOni
di vani, che ne occorra un milione all'anno,
ehe ne occorra un milione e mezzo all'anno,
siamo tutti d'accordo; ma non bisogna fer~
marsi a questa fase di denunzia, bisogna co~
struirli. È vero che esistono il piano I.N .A.~
Casa e le cooperative ediHzie, ma queste co~
struzlOni non vanno verso la povera gente,
bensì verso i redditi medi.

Effettivamente noi abbiamo avuto dopo la
guerra tre fasi distinte nel nostro Paese: una
prima fase ohe va dal 1945 al 1948 in cui pra~
ticamente vi era ancora la coabitazione delle
categorie medie con la povera gente: in certi
momenti, sotto la paura, non si disdegna di vi~
'vere vireino nlla povera gente. Ma a,ppena, è ve~
nuta un disposizione che facilitava la co.gtru~
zione di alloggi, che dava contributi, aHara, dal
1948 in avanti, è avvenuto il fenomeno della co~
struzione di case, ma di lusso, per le categorie
medie. Si sono fatte cooperative, si sono co~
struiti centinaia di migliaia di vani, abbiamo
l'aggiunto cifre notevolissime nelle costruzioni,
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ma quanti vani sona stati castrmti per la pa~
vera gente, per chi nan può? Perchè, a un
certa mamenta, se è vera che ci sona due mi.~
jial1l di disaccupatI (ecco. la ragiane per la
quale nan era inappartuna l'intervento del
callega Cappellini, ecco. perchè era giusta de~
nunciare le candiziani di vita dei lavaratari), se
i lavaratari sana in queste candiziani, persi~
stere nell'indirIzza attuale signi1fica negare lara
la passibilità di accedere a,d un aHaggia anche
madesta, se pur decarasa, come quelli messi a
dIspasiziane dell'I.N .A. Il Ministro. dei llavarl
pubblici può anche sagnare, nella sua mente,
di dare una casa in ,praprietà a tutti gli ita~
liam; però deve pUr pensare che se per a;vven~
tura a,d un certa mamenta un lavaratare che
ha attenuta la casa, può travarsi nel,l'impos~
sibilità di paterla riscattare perchè è stata
caccia,ta via daUa fabbrica" il piana I.N.A.~
Caisa è valevale ad una sala candiziane: che
ci ,gia la garanzia della permanenza del lega~
me fra, l'aperaia e il sua ,lavara. Que,sta io. mi
permetta di ricardare a colui che ha lanciata
questa piana (lanCÌ'ata, nan inventata) e che ha
avuto per lo mena il merito di sviluppare l'in~
teresse di molti castruttari, ingegneri ed ar~
chitetti, e di metterli a cantatta can la miseria
e la realtà della vita italiana d'aggi'.

Pensa veramente l'anarevale Ministro che
sia possib;le fare un piano per dare la casa
ad aperai, a lavaratari a reddito. fissa, can re~
tribuziani ma,deste, tali. che nan riescano. ad
assicurare nemmeno. il necessaria per vivere,
quando. pai il mercato. dei materiali edilizi cam~
mina per prapria canta 'secanda le regale della
ecanamia capitalistica classica? È evidente che
i monapolisti dei laterizi, quei tali signari re~
sidenti a iPiacenza a altrave che ad un certa
mamenta sana riusciti :a manapalizzare tutta il
materiale laterizio., sano ben cantenti che si
facciano. piani di questa genere! I mattani, che
casta,vana 5 lire all'inizia del piana, aggi ca~
stana 14 .lire. È vera che iI mattane alla pra~
duziane tutta l'a casta lire 5,50, ma è a..ltret~
tanta vera che l'industriale ci guadagna sap'ra
9 lire! E chi ferma i manopalizzatari del ce~
menta? Il cementa caiS,tava 700 lire, ag'gi ne
casta 1.200, e si prescrive che :si facCÌ'ana tutte
le fandaziani in cementa, perchè è praibita
farledi materiali poveri; anche di ciò gli indu~
striali sana ben cantenti!

ALBEIRTI. Più castano. i materiali pregiati
che dànna case solide e più aumentano. le ma~
lattie saciali'.

PUCCI. Occarre quindi fare In mada che i
praduttari, almeno per la castruziane delle case
papalari, abbiano i prezzi blaccati. Che casa
significa per una Ital~Cementi aVE!r blaccatJ
qualche milwne di quintali di cementa? Che
'~asa significa per una RIzzi di Piacenza aver
blaccata qualche miliane di mattani, con una
praduziane libera che quest'anno supem di
moHo 1 750 mila vani qui ricardati?

Varrei mi si scusasse se la paSSIOne di que~
stI problemI mi trascina farse un po' lantana.
Ritarnando all'esame deUa situazione, diremo
che ,la seconda fase, che va dal 1948 al 1952, è
caratterizzata dalla vendIta degli appari;amen~
ti. L'I.N.A.~Casa inizia nel 1950 ìa sua attIvità
in un particalare settare. L'I.N.A.~Casa 'c:o~
minc.ia il sua programma e la comincia con
nabili intenzioni, la svalge can altr'ettanta no~
bi'li iniziative: ma ad un certa momento a fian~
co. del 'Ministero. dei lavori pubblici, a fianco
dell'Istituto. case papolari e deII'U.N.R.R.A.~
Casas sorge un altra mastadontica .Ministero.
dave le pratiche sana infinite e dave ad un certa
momento la distribuzia]1e...

CARELLI. Manca il denaro..

IPUCCI. ... la sensibilità, la velacità nel co-
struire le case comincia già a dare cenni di
tentennamento: an<:he neII'LN.A.~Casa! Di
questa hanno apprafittata i buo.ni castrutto.ri
italiani i quali hanno. vista la passibilità di
sviluppare una. attività edilizia remunerativa.
È giusta, ma il fenamena da remunerativa si
è trasfarmata m speculativa. Ad un certa mo~
menta la legge ha blaccata i fitti ~ ed è giu~
sta ~ ma sul mercato sana venuti a mancare
gli allaggi in affitta ed allara le alternative che
SI presentano. a un cittadino. senza casa sano
tre: a avere i saldi per camprarsi un appar~
tamento., a andare in un appartamento. .:;an
affitta a prezzo. astronamica, a ridursI in una
pavera casa magari in caabitaziane. Ed aJIora
ecco. che in una fase, definita dai calleghi di
miglioramento, data l'incrementa verificatosi
nell'edilizia, di fatta abbiamo. un peggiara~
mento, un concentrarsi della papalazione nella
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coabitazione con conseguente sviluppo del fe­
nomeno del tugurio. Ecco perchè mai come 
oggi si sta sviluppando su ampia scala il fe­
nomeno del tugurio. 

A questo proposito mi piace citare alcuni 
periodi dell'ultimo articolo scritto da Agostino 
degli Espinosa, un articolo che l'indimentica­
bile giornalista ha scritto poche ore pr^'ma di 
morire; è intitolato «Preziosità della casa». 
Egli dice : « La politica svolta dal Governo 
per risolvere il problema degli alloggi è riu­
scita a trasformale l'edilizia in oreficeria. Non 
c'è crisi economica che vuoti le vetrine dei 
gioiellieri, anzi, se cresce la miseria, le pietre 
preziose, i monili, gli anelli si raccolgono con 
maggiore abbondanza e persistenza in quelle 
vetrine perchè nessuno ha denaro per com­
prarli. Oggi numerosi appartamenti riman­
gono sfitti quantunque tanta gente non abbia 
casa e la desideri disperatamente». In con­
creto sembra che a Roma ci siano settemila 
appartamenti sfitti, a Milano novemila, a To­
rino, Genova e Bologna duemila, n^lla mia 
piccola città di 120 mila abitanti, dove c'è 
stata una forte attività edilizia, ci sono oltre 
300 appartamenti vuoti. 

DE LUCA ANGELO. Ma non sono gli ap­
partamenti dell'I.N.A. che sono vuoti. 

PUCCI. Esattamente, ma, egregio collega, 
se gli appartamenti dell'I.N.A. non sono vuoti, 
sono vuoti gli appartamenti, diciamo co-sì, per 
i beati possidentes, per coloro che sono in grado 
di acquistarli. Ma di questi alloggi il mercato 
è già saturo; e se non c'è più possibilità di 
vendere e rimangono vuoti, vuol dire che l'eco­
nomia italiana ha buttato via miliardi per co­
struire case che non servono o, per lo meno, 
che noi non abbiamo il mezzo per far servire : 
basterebbe dar mano libera ai sindaci, metterli 
iw condizioni di usare la legge che consente, 
quando vi sia necessità, di occupare i locali 
vuoti, e che i Prefetti non si opponessero. Vi 
accorgereste allora che il problema entrerebbe 
in una fase molto dura ma molto concreta e 
che aprirebbe gli occhi a molta gente. (Inter­
ruzioni e commenti dal centro). Riprendo la 
citazione: «Il fatto è che sono troppo care, 
troppo di lusso per il potere di acquisto della 
gente che aspira a possedere una casa. Sono 

appunto gioielli, beni che hanno un mercato 
accessibile a pochi eletti ». E a conclusione 
Degli Espinosa scrive : « A furia di voler ad­
dormentare i problemi che, se svegli, richie­
devano soluzioni, il Governo ha finito per in­
gannare l'economia di mercato da lui tanto 
amata, ed essa ha reagito secondo le ineso­
rabili leggi che regolano il sistema economico 
(e noi aggiungiamo : della società capitalista). 
In altri termini, se il Governo intendeva la­
sciare alllniziativa privata la soluzione del 
problema degli alloggi, avrebbe dovuto influire 
sulla distribuzione del reddito nazionale af­
finchè le retribuzioni del lavoro potessero ali­
mentare una effettiva domanda di case, doveva 
xar sì, cioè, che aumentassero in anticipo ri­
spetto ai fitti. Il Governo insomma ha impedito 
la costituzione delle domande necessarie — in 
senso economico — e ha preteso che l'economia 
di mercato funzionasse lo stesso. Perciò oggi 
il problema dell'alloggio tormenta la maggio­
ranza della gente povera; provoca persino de­
biti! Comunque, il limile invalicabile per la 
speranza è la morte, e se numerosi individui 
sono forse già morti nella vana attesa di una 
casa, la collettività dei consumatori di case è 
immortale ». 

Ora, quali sono gli organi che di fatto fron­
teggiano una situazione così grave? In questa 
fase si va sviluppando un nuovo fenomeno di 
mercato per cui, mentre fino ad un anno fa non 
si vendevano, o erano vendute a bassissimo 
prezzo, le case occupate a fitto bloccato, oggi 
gli speculatori si lanciano su di esse. Perchè? 
Essi, acquistato il fabbricato, immediatamente 
pongono agli inquilini un aut-aut : o comperi 
l'alloggio dove abiti, ovvero lo vendo a un terzo 
e tu te ne vai. Il povero inquilino, se è appena 
appena in condizione di farlo, di fronte alla 
impossibilità di avere un alloggio in affitto a 
prezzo equo, tenta di aggiustarsi col nuovo pa­
drone e compera l'alloggio. Oppure, l'alloggio 
viene venduto e allora il nuovo proprietario 
procederà allo sfratto. Perchè avviene questa 
vendita? Perchè questi alloggi si trovano in 
costruzioni site nei centri cittadini, quindi 
ben serviti, comodi, con alla base i più grandi 
negozi, i cinema, i luoghi di ritrovo. La vec­
chia casa a fitto bloccato diventa così uno stru­
mento che sul mercato ha lo stesso prezzo di 
una casa di nuova costruzione. 
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Conseguentemente, tutto ciò provoca un au­
mento inevitabile degli sfratti, per cui al fe­
nomeno, diciamo così, naturale dello sfratto 
dovuto alla coabitazione, si aggiunge il nuovo 
fenomeno dello sfratto dovuto alla specula­
zione. 

SALARI. Ma ci sono tre anni di vincolo! 
(Interruzioni dalla sinistra). 

PUCCI. Vorrei proprio farle vedere come 
viene rispettato questo vincolo ! A fronteggiare 
dunque questa situazione restano di fatto solo 
i Comuni. Il sihaaco, gli assessori, gli ammi­
nistratori di enti locali, tutti i giorni debbono 
affrontare questo problema, perchè il Prefetto, 
a chi si rivolge a lui, risponde sempre che in 
questa materia è competente il sindaco. E 
quali armi ha il sindaco? Rivolgersi benigna­
mente ai giudici, rivolgersi alla Magistra­
tura! Ma la Magistratura il più delle volte 
dice che le pratiche sono ormai avviate, che 
non può arrestarle, ed allora i Comuni debbono 
cercare di tamponare la situazione nelle con­
dizioni in cui si trovano e qualche volta ricor­
rono — come ha fatto in un caso eccezionale 
il nostro collega Bolognesi — al ricovero nelle 
scuole. Ma in questi casi interviene il Provve­
ditore agli Studi il quale ammonisce : « Se entro 
ventiquattro ore non sgomberate quella fami­
glia che è nella cantina della scuola, non fa­
remo più aprire quella scuola ». Ma allora gli 
sfrattati debbono stare all'aperto? Questo è il 
dilemma, signor Ministro! Lei che nel Polesine 
ha assistito a tante tragedie di famiglie co­
strette a vivere all'aperto, lei sa cosa vuol dire 
la ricerca disperata di un luogo ove ricove­
rarsi ! 

Lo stesso succede anche nella nostra città, la 
quale, malgrado la sua economia solida che le 
ha permesso di reagire attivamente alla guerra 
e alle sue conseguenze, ha ancora 300 famiglie 
stipate nelle vecchie caserme bombardate, dove, 
con i sussidi del Comune, hanno trovato un mi­
serabile alloggio, un ricovero. Ebbene, anche in 
questo caso, è intervenuta l'Autorità militare, 
la quale, pur essendo in un primo tempo ben 
felice che le sue caserme diventassero alloggi 
e non venissero demolite completamente, oggi 
ne ha chiesto la restituzione entro trenta 
giorni. Ed ecco che il Comune si troverebbe 

nella necessità di dover provvedere entro tren­
ta giorni alla restituzione delle caserme, e ma­
gari rimettendole completamente in efficienza. 

Ora, voi comprendete che la casa è un grande 
problema e che per un grande problema ci 
vuole un grande piano; ci vuole soprattutto 
tutto il Paese che collabori alla sua esecuzione. 
Ma anche per il piccolo problema del povero 
sindaco, della piccola amministrazione che de­
ve reagire di fronte agli sfratti, alla mancanza 
di alloggi, alla malvagità degli uomini e alla 
ireddezza della burocrazia, mi permetta di 
dirlo, onorevole Ministro, occorre intervenire. 

Vorrei accennare ancora ad un elemento 
che è di estrema importanza. In tutte le 
realizzazioni avvenute fino ad oggi per la 
costruzione di case per la povera gente, sia 
attraverso l'Istituto delle case popolari sia at­
traverso la legge per i senza tetto, sono stati 
chiamati a collaborare i Comuni, con la ces­
sione gratuita dei terreni. I Comuni sono stati 
e sono orgogliosi di poter dare tutto il loro 
contributo per la soluzione del problema della 
casa, ma, con gli Istituti delle case popolari e 
con le relative leggi che regolano il trapasso 
dei terreni, sono venuti fuori anche i mutui 
per la costruzione delle case. Noi sappiamo 
che è già stato presentato, e sollecitiamo, il 
provvedimento che dovrà liberare i Comuni 
dall'obbligo di dare garanzie sui mutui che 
contraggono gli Istituti. Non ci si accontenta 
della garanzia fornita da tfutto il patrimonio 
edilizio degli Istituti delle case popolari, ma si 
chiedono ai Comuni garanzie sulle sovrim­
poste e sulle imposte di consumo. 

Ma tutto questo non basta: per legge, i Co­
muni sono obbligati a fornire strade, fogna­
tura, gas, luce, acqua, cioè tutti i servizi più 
importanti. Questo, per quanto riguarda l'Isti­
tuto delle case popolari ; ma veniamo ad un'al­
tra organizzazione quale è l'LN.A.-Casa. Que­
sta ha riconosciuto ai Comuni il diritto di rice­
vere come compenso per i terreni il 2 per cento 
del costo del fabbricato; non capisco che rap­
porto vi sia tra il costo del fabbricato e il costo 
del terreno dato che vi si può costruire un fab­
bricato di due piani o di sei o di dieci ! Ebbene, 
i Comuni hanno dovuto scegliere fra questa 
alternativa : o acquistare terreni lontani dal 
centro urbano privi di tutti i servizi necessari, 
oppure cedere terreni molto valutati sul mer-
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cato, ma già dotati dei principali servizi. Ed il
bilancio tra queste due soluzioni ha favo.rito
la concessione di terreni ben serviti e ben
qualificatI sul mercato. Ecco, dunque, un al~
tra elemento di aggravio per i Comuni. E così
si può dire per quanto riguarda l'LN.C.LS. e
le cooper:ative. Il nostro Comune ha concesso
alle cooperative il terreno con un forte sconto.
Ma la legge impone che i servizi, cIOè strade,
fognature, acqua, gas, luce, siano forniti gra~
tuitamente dal Comune. Ebbene non vi è Iegge
nel nostro Paese, non VI è re.lazione di lVIil1l~
stro che indichi questo enorme contributo dato
dai Comuni ed i meZZI per mantenere i loro
vatrimoni di terreni che OggI sono in esau~
nmento o quasi. Voglio aggiungere infine un
altro particolare curIOSO: anche sui terrel1l del~
FLN.A.~Casa si sta sviluppando la speculazio~
ne. Succede infattI questo: l propnetan di va~
sti appezzamenti di terreno offrono una parte
di essi all'LN .A.~Casa. Sia detto, per inciso,
che l'I.N.A.~Casa, forse perchè i Comuni hanno
un controllo democratico e devono rispondere
ai cittadini di que.llo che bnno, ha messo da
parte i Comuni e ha pensato di rivolgersi a,l
iJrivati. Orbene, mentre ai Comuni l'LN.A.~
Casa pagava l terreni m ragione del due per
cento del costo dei fabbricati, e l terrelll vem~
vano a costare 3 o 400 lire al metro quadrato,
dove costavano 6 o 7 mIla lire, i propnetari
privati hanno ottenuto i prezzi più alti dI
mercato. Inoltre hanno detto all'I.N.A.~Casa:
compratevi questo terreno e Il Comune sarà
C'bbligato a darvi la strada, l'acqua, la fogna~
tura, a portare la conduttura del gas e l'elet~
lricltà. Quando l Comuni, faticosamente, dati
l loro difficilI bilanci, avranno fatto questi
servizi, l proprietari potranno vendere Il re~
stante della loro area a prezzi quadruplicati
o quintuplicati. Sono intervenuto presso la
direzione dell'LN .A. denuncIando questa forma
di scandalosa speculazione che nasconde ele~
menti oscuri rlei quali è bene ora non fare
menzione ma sui quali torneremo con una
interrogazione. L'LN.A. ha trovato naturale
tutto questo; ma non basta: delle commissioni
per l'assegnazione degli appartamenti, :sarelr
be logico che facessero parte il sindaco o gli
amministratori comunali ,che sono aggiornati
sulla situazione locale e conoscono le tragedie

quotidiane degli alloggi: ebbene i rappresen~
tanti del Comune sono esclusi.

Voce dal centro. È la legge che lo prescrive.

PUCCI. SI, ma noi denunciamo questi fatti
per,ehè la sItuazione possa essere modificata.

Ed ora una battuta allegra, ma che in verità
nvela uno stato di cose tutt'altro che allegro.
N ella mia città le borgate rurah hanno il pn~
vilegio di chiamarsi «ville ». Un tempo vi abi~
tavano forse i ricchi signori ma oggi sono ac~
cupate da gruppi di braccianti e manovali. AI~
cuni funzionan romani, facenti parte della
Commissione di assegnazione degli alloggi
l.N .A., sentendo parlare di «ville» hanno
detto: «Perbacco, sono certamente luoghi di
soggiorno pregiato! Mandiamo là gli impiegati
della città ». Cosicchè un povero bracciante,
che abItava nelle cantine di una di quelle bor~
gate rurali ed aveva il suo lavoro sul posto,
si è visto assegnato l'appartamento di città in
modo che l'impiegato, se non si rimedierà, do~
vrebbe fare dodici chilom,etri al giorno per
andare a casa a dormire, mentre 11 povero
bracciante, che ha il suo lavoro in quella fra~
zione, dovrebbe fare altrettanto per andarsene
a dormire m città! QuestI sono i risultati di
una Commissione romana o quanto meno con~
cepita dall'alto e che non si vale della espe~
rienza locale, di coloro cioè che conoscono da
vicino la situazione locale.

Questa strana durezza o questa strana di~
menticanza o questo voler escludere sistema~
ticamente gli organi locali dal problema 'fon~
damentale che assilla tutti i giorni gli ammi~
nistratori, devono essere profondamente mo~
dificati. Nai pensiamo che per poter superare
la crisi degli alloggi per la povera gente, biso~
gna nprendere contatto con quelli che sono gli
organi classici della vita democratica, bisogna
riprendere contatto con gli Istituti delle case
popolari, che in tutto questo periodo sono s,tati
completamente esautorati dalla loro funzione
di controllo delle necessità di alloggi di tipo
popolare. Ebbene, signor Ministro, se lei h:'l.
la gentilezza di scorrere i suoi dati, dovrù
riconoscere che l'Istituto delle' case popolari
ha oggi come sua funzione preminente quella
di esattore degli affitti, non ha più la sua
funzione che era quella di dare una casa alla
povera gente. E non vorrei che le origini so~
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cialiste dell'Istituto. delle case papalari pesas~
sera carne un marchia sapra di essa. Se l'Isti~
tuta delle case papalari ha elementi che nan
sana più adatti, se è invecchiata, mettlamala
in candizione di funzianare, ma essa deve
essere la strumento. più valida nella costru~
ziane delle case papalari.

Non bisagna rendere autamatici, meccanici
questi Istituti: bisagna avere quella s('nsibIlità
che è cara al papola e la CUImancanza, SI:.essa
viene m('na, la urta, perchè evidentemente,
signaI' ,Ministro., il papala vuale canascere
carne 3l sVIluppa una dderminata palitica del
Governo.

In questa difficile, paradassale situaziane
noi chiediamo. una serie di pravvedimenti. In
prima luago: un freno cancreto e immediata
cantra il ,dilagare degli sfratti.

Il Ministro. dei lavari pubblici e il Ministro
di grazia e giustizia studino. insieme ed at~
tuino subito un piano, attraverso un decreta~
legge, una dispasizione di legge, per impedire
('he alle soglie dell'inverno. migliaia di famiglie
vengano buttate sulla strada senza ricavero.
Non si può dare via libera ai padroni di casa,
se non si è prima provveduto a costruire case
o a reperire gli allaggi per accogliere le fa~
miglie sfrattate.

Si facciano., in secanda luogo, propaste di~
rette ad impedire la speculazione esistente, per
cui un misero alloggio creato in una soffitta o
in una cantina costa oggi 3, 4, 5 volte di più di
un appartamento. di lussa composta di malte
camere, però a fitto bloccato. La regolamen~
tazione dell'intervento. statale in questa tipica
situaziane davrà cansentire la creazione di un
fanda per cantribuire alla costruziane di al~
laggi di tipo popolare.

Nai pensiamo. ~ e forse il nastro. Gruppo.
prenderà . iniziative in questa senso ~ che

esista un settore della proprietà privata, 11
quale nan è stata ancara taccata, in un senso.
particalare.

Presidenza del Vice Presidente DE PIETRO

(Segue PUCCI). La sviluppo dell'edilizia
media ha consentita un vertiginosa aumento
nel prezzo. di mercato delle aree, tanta che
aree le quali pachi anni fa castavano pache

centinaia di lire, sano salite a prezzi favalasi.
Nai siamo dell'avviso che III questa settare,
tanta più che esso riguarda in generale ca~
tegorie abbienti, si possa fare una politica tri~
butaria la quale assicuri, attravemo l'interven~
to. sul mercato delle aree, un aiuto cancreta al
fonda per la costruziane di case papalari. In
terza luogo. si davranna stabilire adeguati
~ampensi ed indennizzi per l piccali praprie~
tari di case can alloggi a fitto blaccata. Si
davrà inoltre istituire un severo contralla sui
nuavi fitti nan soggetti al vinca la, particolar~
mente negli allaggi di tipo. ecanamico.

Oggi anche in questo settare St infiltra la
speculaziane. Si patrebbera evidentemente far~
mare cammissiani lacalI di accertamento., che
patrebbera mettere il Ministero. in condiziane
di conascere come vengano. stabiliti effettiva~
mente questi affitti e come si svolge la vendita
dI questi casidetti allaggi di tipo ecanamica.

Infine, di frante all'esistenza di migliaia di
allaggi vuati e all'imprescindibile esigenza dI
dare ricavera alle famiglie senza tetto., nai
prapaniama l'applicaziane integrale della le~
gislazione vigente per la requisiziane degli
alloggi vuati. Noi rendiamo qui amaggia al
vostra sindaca di Firenze, La Pira, che è riu~
scita ad applicare questa legge. Nai chiediamo.
che i Prefetti delle altre pravincie adoperino. la
stesso metro per gli altri sindaci.

Ogni relatare sul bilancia dei lavori pubbli~
ci, ogni onesto studioso di edilizia p'opolare
ha dovuto ricanoscere che l'azione governativa
è riuscita a ,dare risultati concreti ed efficaci
in materia di case per le categarie a media
reddito., ma nan è riuscita in nessun modo a
risolvere il prablema delle case per la povera
gente.

Il callega che mi ha preceduto ha chiarita
molto bene l'esigenza di impastare questa
piano. Egli ha posto dei limiti, ha detto che,
panendo il prablema di 700 mila vani all'an~
no, accorrerebbero. 20 anni. Siccome, signaI'
Ministro., sana gli istituti delle case popalari
che aggi pravvedana alla castruziane di case
per la gente a reddito. scarsa o nulla, pravi lei
a fare una indagine, e faccia una indagine
statistica per prapria canta. N on è che l'Isti~
tuta nazionale di statistica non la sappia fare,
ma mi pare sia ora di smetterla can il fare le
medie tra tutti i tipi di vana che esistano ne]
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nostro Paese: non basta dire che c'è un affol~
lamento di 1,50 o di 1,25 sommando l'apparta~
mento di 12 vani, dove abita un miserabile si~
gnoreche ha ai suoi servizi alcuni buoni do~
mestici, e il povera tuguria dove abita una
famiglia ,di sette persone. Facciama una ana,..
lisi effettiva di quelli che sano i lacali dave abi~
ta la povera gente, ftacciama una statistica
in rapporto al reddito famigliare, andiamo
cioè ad analizzare in quali case abitano i pas~
sessari di un determinata reddito ! Avremo in
tal modo risultati molto significativi e che
potrebbero dare insegnamenti molto eloquenti!

Varrei infine pregarla, onorevale Ministro
~ 'e spera che accoglierà la mia propasta ~ di

intradurre nel suo Ministero il controllo degli
stanziaanenti. Non vogliamo fare una affer~
mazione che potrebbe avere un significata d[~
verso o potrebbe essere interpretata in un
moda nan confacente a quello che intendo
esprimere. Ad esempio, il comune di Modena,
che certamente non gode i favari del Governo
demacristiano, ha chiesto di poter usufruire
della legge n. 408 che è stata sancita anche
per favarire i Comuni che intendono costruire
case per la pavera gente. Il Comune di Made--
na ha voluto liberarsi anche dalle lungaggini
deUa Cassa depositi e prestiti, ha travato il
finanziamento, ha comperato i terreni e li ha
messi a disposizione. Il Camune ha bussato
ripetute volte, ha insistita, ma, da quanda è
stata istituita la 408, il comune di Modena
non ha avuto un soldo. Io ha indkato il caso
del mio Camune perchè lo conosco profonda~
mente ma pensa che questo caso possa essere
ripetuto per tanti altri comuni d'Italia.

E per quanto riguarda l'Istituta delle case
popolari di Modena: nel Comune, ave si sano
avuti in complessa 6 mila vam distrutti e
2500 appartamenti semidistrutti, lei, signor
Ministro, sa quanti alloggi dal 1946 ad oggi ha
costruito l'Istituto delle case popolari? 174 al~
loggi,di cui 45 ricostruiti per danni di guerra
e 30 a riscatto, perchè voi (irrisione del.la
sorte!) tavete messo adesso i quattrini à di~
sposizione dell'Istituto perchè faccia le case
a riscatto e non le' case per la gente che non ha
i mezzi per pagare un fitto sia pure minimo.
E :se per caso si vuole eccepire che diversa è
il trattamento nei confronti deUa provincia
di Modena nei riguardi delle varie opere pub~

bliche, si fa natare ~ guardi, signar Ministro,
che lo dica con animo sereno ~ che nel 1951~

1952 ai 30 Comuni retti da amministrazioni
socialiste e comuniste sano stati assegnati
contributi per 250 milioni, mentre per i 14 Co~
muni retti da amministraziani democristiane,
i cantributi sano ammontati a 366 miliani; nel~
l'anno successivo ai 30 Camuni sacialisti e co~
munisti si dettero cantributi per 135 miliani e
ai 14 demacristiani per 21,2 milioni. Siamo lieti
che questi Comuni abbiano avuto questi can~
tributi, ma, signor Ministro, anche gli altri
Camuni hanno delle hecessità. Pertanto pensa
che lei davrà intervenire per regolare questa
distribuzione e nai chiedi ama che venga isti~
tuita il controllo parlamentare sulle assegna~
ziani dei fondi, e che venga presentato un
piano per sapere anticipatamente su quale
base saranna effettuate. E se, di frante alle ne~
cessità di un Camune a dI una Provincia che
ha più bisagna, noi davrema tir,arci indietra,
nan dubiti, signor Ministro, nai la farema can
animo aperto. Queste sano le necessità come
risultano anche da quanto dicano l suai alti
funzianari che qualche volta, per quanto lei
passa n~:msaperlo, parlana anche a noi e ci dI~
cona l'amarezza di questo dover seguire nan
princìpi tecnici, economici e sociali, ma indi~
rizzi elettorali (me lo permetta, signor MI~
nistra I).

Lei che ha visto tante sciagure nel :suo
Paese, che conosce da vicino questi bisagni,
sa che noi espaniama i problemi nella loro
cruda realtà e che stiamo difendendo i dirittl
di tutti, siano essi bianchi, rossi o verdI, ma
protesti'amo quando questi diritti sono can~
culcati come è avvenuto per 5 anni consecu~
tivamente nei nostri Comuni!

Voglia lei ripartare una moralità ,in questo
così delicato s'ettare, al quale l'apinione pub~
blica è casì sensibile, e soprattutto' non fac~
cia scrivere ogni volta dei telegrammi ai suoi
rappresentanti locali, perchè quando si riesce
in un Camune a risalvere finalmente un pra-
blema, la vittaria è di tutti, e nan sala di un
rappresentante di un determinato colore. Ecco
perchè, signor Ministro, oltre al piano dei
300 mila vani, confermiamo la necessità dello
studia del piana dei 400 mila vani annui. E
700 mila vani annui sano oggi ancora insuffi.~
denti, sebbene rientrino in un piano che è
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affrontabile. Alla realizzazione di questo ob~
biettivo, signor Ministro, non chiami solo il
Parlamento, ma tutto il Paese. È la grande
mobilitazione alla quale tutti partecipano vo~
lenti eri e se essa richiederà un sacrificio, tutti
gli italiani lo compiranno. Si chieda questo sa~
crificio soprattutto a chi può, a chi possiede
case sproporzionate al proprio nucleo fami~
liare. Organizzi delle visite, faccia conoscere
le condizioni, per esempio, della Calabria a quei
tali signori che parlano di opere cristiane con
animo così largo, ma che viceversa a vedere
quei tuguri non vanno mai!

Io ho fatto molta' fatica a condurre il Pre~
fetto della mia Provincia precedentemente in
carica, a vedere alcuni tugmri, per costrin~
gerlo a mettere alcune fami,glie nella cat~~
goria valida per l'assegnazione deg.}i alloggi
dell'LN.A...,Casa; ma è stato necessario farlo,
perchè quel signore non voleva convincersi di
questo stato di cose, ritenendo che i suoi uffi~
ci fossero più che sufficienti a rilevare le mi~
serie della Provincia della quale egli era Pre~
fetto.

Concludendo, noi riteniamo indispensabile
affrontare il problema dei senza tetto e degli
sfrattati attraverso un piano decenll:ale per
la costruzione di 400 mila vani annui più
300 mila vani per la soluzione del problema dei
tuguri. Questo piano dovrà sopperire alle ur~
genti necessità di ricovero delle famiglie meno
abbienti o povere. Ecco perchè, onorevoli col~
leghi, noi riteniamo necessario e indilazlO~
nabile un provvedimento di legige che, pur
non intralciando le altre leggi esistenti in
materia di edilizia economica, affronti in
pieno il problema sostanziale del nostro
Paese. Se occorrerà trovare degli speciali
mezzi, signor Ministro, il nostro settore saprà
indicarli. Non abbia paura! Occorre affron~
tare questo problema nella Calabria anzi~
tutto, nelle Regioni meridionali dove tutte le
case sono in condizioni disastrose, dove le
case 'sono un povero ammasso di ciottoli messi
insieme alla meglio.

In occasione di un recente congresso na~
zionale dell'Istituto di Urbanistica, a Venezia,
tutti i problemi di carattere strettamente tec~
nico vennero sopraffatti da questo grido d'an~
goscia che si elevava dalle relazioni dei vari

urbanisti, come condizione preminente per ri~
stabilire le più elementari esigenze di vita
nelle varIe Regioni del nostro Paese. Tutte
le relazioni concordavano ne] riconoscere
che la povera gente che abita nel vari tuguri
l1a ancora una sua dignità, un suo decoro, un
suo linguaggio civile; non è crollata sotto la
disumana dimenticanza dei vari Goverlll che
si sono succeduti per secoli. Ricordo tra gli
altri lo studio e la relazione del professor
Friedmann, americano, il quale è vissuto vo~
lontariamente per quattro mesi nei « sassi» di
Matera e, in un suo approfondito esame sulle
condizioni di questi abitanti, SCrive: «L'abls~
sale miseria del contadino meridionale non è
priva di un suo particolare modo di essere che
dà luce ad ogni manifestazione della sua vita.
Ciò che colpisce è l'evidente contrasto tra le
condizioni obiettive della vita e la nobiltà del
suo linguaggio ». Inoltre, in una lettera all'ar~
chi tetto Quaroni ~ che voi tutti conoscete ~

aggiunge: «Per comprendere la realtà uma~
na non ci vuole solo una descrizione minuta,
dIrei "dal di fuori" ma una penetrazione
mterna dettata non da sentimentalismo ma
da un senso profondo di responsabilità so~
dale ».

È a questo senso di responsabilità 'Sociale
che deve avere un Governo, in particolare,
che deve avere tutto il Parlamento italiano,
che io mi rivolgo, signor Presidente, per re~
clamare l'urgenza dello stanziamento dei
fondi necessari per dare la casa alla povera
gente.

In un momento drammatico della vita del
nostro Paese, in quest'Aula, allorquando l'op~
posizione si batteva con le armi della demo~
crazia e della Costituzione contro il tentativo
di infrangere le libertà costituzionali con la
legge~truffa, il nostro Gruppo presentò un di~
segno di legge contro il tugurio. Lo sciogli~
mento del Senato impedì che fosse condotta
a termine quella proposta di legge fonda~
mentale per il nostro Paese. In quella legge,
attraverso l'indicazione di nuove forme di
organizzazione tendenti a snellire e rendere
più rapido il processo lavorativo per la pro~
gettazione, il finanziamento e l'esecuzione
deUe opere, si formulava un piano per la
costruzione di 3 milioni di vani in 10 anni.
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Quel piano, onorevoli colleghi, contro il tu~
gurio, presentato in quel difficile e dramma~
tico momento della storia del nostro Paese,
voleva essere ed è ancora una volta il grido
di tanta parte del popolo italiano, calpestato,
deriso, dimenticato da secoli, ma non distl'lutto
nella sua volontà di risol'lgere nel civile con~
sesso degli uomini liberi. La realtà dei « Sassi»
di Matera, delle tombe cartaginesi a Cagliari,
dei quartieri miserabili di Milano, dei « bassi»
di Napoli, dei «casoni» di paglia di Comac~
chio, delle mi'gliaia di povere case di ciottoli
consunti e di fango di tutto il nostro Paese,
questa realtà tragica ed accusatrice è rima~
sta intatta, più forte di tutte le promesse, di
tutte le finzioni, di tutti i tentativi di igno~
rarla o di mascherarla. Gli uomini, le donne,
j bambini che vivono in quelle tane, sono ita~
liani, poveri italiani che è delitto dimenti~
care, delitto contro l'umanità, contro la Co~
stitmzione. Là innanzitutto, risalendo da quella
,<miseria abissale », da quel putridume, da
quella schiavitù di secoli, migliaia di esseri nel
lavoro e nella casa riconosceranno finalmente
la Patria e la Costituzione! (Vivi applausi dal~
la sinistra e congratulazioni).

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscritti
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge~
nerale.

Trasmissione di disegno di legge.

PRESIDENTE. Comunico che il Presidente
della Camera dei deputati ha trasmesso il
seguente disegno di legge: «Stato di previ~
sione della spesa del Ministero della marina
mercantile per l'esercizio finanziario dallo 1u~
glio 1953 al 30 giugno 1954» (146).

Questo disegno di legge sarà stampato, di~
stribuito ed assegnato alla Commissione com~
petente.

Ripresa della discus3ione.

PRESIDENTE. Debbono ancora essere
svolti 25 ordini del giorno i cui presentatori
si sono i'scritti a parlare prima della chiu~
sura della discussione generale. Prima che

si inizi lo svolgimento dei suddetti ordini del
giorno, rivolgo ai presentatori di essi la pre~
ghiera di essere il più possibile succinti, con~
siderando che la discussione del bilancio do~
vrà esaurirsi questa sera.

Si dia lettura dell' ordine del giorno del
senatore Mastrosimone.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Il Senato invita il Governo a voler prov~
vedere con carattere di urgenza alla costru~
zione di almeno cinque edifici sanitari per ora
(infermerie da 20 a 30 letti) nella regione più
depressa del Mezzogiorno, la BasiJicata, e pre~
cisamente nei comuni di Moliterno, Corleto,
Santarcangelo, Pisticci e Stigliano, che dista~
no oltre cento chilometri dal capoluogo di pro~
vincia, munito di un unico, insufficiente ospe~
dale. C1Òper sanare in parte una gravissima
situazione di fatto che costringe quelle popo~
lazioni a lasciare annualmente numerose vit~
time durante il percorso per raggiungere il
lontanissimo ospedale, specie donne partorienti
ed operai infortunati sul lavoro, i quali chie~
dono non autostrade, cinema o campi sportivi,
ma unicamente il diritto alla vita con la im~
mediata costruzione di edifici sanitari dove
possano essere in tempo soccorsi ».

PRESIDENTE. Il senatore Mastrosimone
ha facoltà di svolgere questo ordine del giorno.

MASTROSIMONE. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, il mio
ordine del giorno, che, per la ristrettezza del
tempo, tenterò di iUustrare in modo addirit~
tura telegrafico (ma anche per telegramma si
possono chiedere doverosi aiuti), riflette in
sintesi uno stato di estrema necessità nella
Regione più depressa del Meridione: la Ba~
silicata.

Come forse mai in passato, in questo mo~
mento la Basilicata chiede con urgenza asso~
Iuta (in sede di discussione del bilancio dei la~
vori pubblici) che il Governo provveda alla
costruzione di alcuni edifici sanitari, di poche,
piccole infermerie, capaci di 20, 30 posti letto,
per venire incontro ai bisogni di quelle « silenti
ed operose» popolazioni fra le quali si lamen~
tano ogni anno numerose vittime, dovute uni~
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camente alla lantananza enarme delle lacalità
m cui risiedanO', dal centra aspedaliera. Sana
centO' e più ,chilametri che madri in travagliO'
distacica di parta devanO' percarrere in una
autacarriera a can mezzi di fartuna a per
strade malagevali; sana centinaia di chilametri
di strada che aperai, braccianti, cantadini in~
fartunati sul lavara e saprattutta pO'veri feriti,
can emarragia in atta, devana fare per rag~
giungere l'aspedale di Patenza a quella di Ma~
tera, spravvisti per di più di pasti letta, perchè
insufficienti entrambi.

In una Regiane mantuosa, priva di risarse
naturali, senza industrie, senza fabbriche, can
scarsissima cammercia, Regiane nella quale il
sala lavara mànua,le castituisce la base del~
l'esistenza, starei per dire l'unica maneta di
scambia, la mancanza assaluta di edilizia sa~
nitaria, di edifici sanitari, di pasti di pranta
saccarsa, è aadirittura l'estrema tracalla per
chi nan si sente almenO' in parte garantita
dall'aiuta del medica necessaria e dalla at~
trezzatura indispensabiJe in casi di peri cala.

I lavaratari di Lucania nan chiedanO' auta~
strade, nan campi spartivi, nan cinema ca~
perti a scaperti; nan chiedanO' in alcuni paesi
della Basilicata neppure la luce, l'acqua, le fa~
gnature; chiedanO' di essere aiutati in casa
di infartunia, più a mena in pO'che are, di
raggiungere un centra di saccarsa dove la po~
vera madre che nan può mettere al manda
la sua creatura (permettetemi l'espressiane)
nan crepi per via, carne succede spessa du~
rante il tragittO' di centO' e più chilametri,
il più delle valte percarsi su mezzi priIpitivi.

I lavaratari infartunati, 'spessa can lesiani
interne a can emarragia in atta, hannO' diritta
ad essere presta sacca l'si anzichè dapa cin~
que, sei, a valte dieci are, e quandO' nan c'è
più nulla da fare.

Le piccale infermerie richieste nel mia 'Or~
dine del giarna per paesi came Maliterna,
Garleta, Sant' ArcangelO', Pisticci, Stigliana,
tutte località ad altre 100 chilometri dal~
l'aspedale, sarebberO' le prime farme di assi~
stenza, can l'edilizia sanitaria, che avrebbe la
Basilicata; sarebberO' i primi pasti di saccarsa
vera, efficace, indispensabile per una papala~
ziane che in queste lacalità e nell'h.interland si
aggira sui 200 mila abitanti.

La BasiUcata aspetta da anni quest'apera
di fraternità, e, diciamala pure, questa davere

del Gaverna, questa prima sacca l'sa indiscuti~
bile dai suai rappresentanti, a qualsiasi par~
tita appartenganO', uniti questa valta, onare~
vale MinistrO', ed anarevale amica CalambO',
per questa atta di gilUstizia, giustizia alla

. quale ha diritta anche la Basilicata. (Ap~
plausi dalla destra).

PRESIDENTE. Segue ]'ardine del gIOrnO'
del senatare Carmagnala.

Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

~ Il SenatO', cansiderata che la frequenza dei
cralli dei fabbricati nuavi a in ricastruziane
legittima il dubbia sulla salidità degli edifici
pubblici castruiti a ricastruiti in questi anni
del dapaguerra, invita il Gaverna a disparre
Il più severa cantralla sulla asservanza delle
narme relative alle 3!ggiudicaziani delle ca~
struziani, delle ricastruziani, delle riparaziani
e degli impianti di campetenza dei Pravvedi~
tarati regianali alle apere pubbliche a degli
uffici del Genia civile, prescrivendO' cantralli
durante l'esecuziane dei lavari per accerta~
menti sulla asservanza delle candiziani tecni~
che e castruttive e sulla qualità e quantità dei
materiali impiegati, e ciò per assicurare l'in~
calumità dei cittadini ed evitare danni al pub~
blica patrimania immabiliare e al pubblica
eraria; a ricallaudare quelle castruziani, ri~
castruziani e riparaziani di edifici pubblici
che per circastanze varie legittimanO' seri
dubbi sulla lara salidità e durata, a prendere
le davute misure a carica di quei funzianari
che risultasserO' respansabili nelle eventuali
irregalarità tecniche~amministrative sulle ag~
giudicaziani ed esecuziani dei lavari ».

PRESIDENTE. Il senatare Carmagnala ha
facaltà di 'Svalgere questa ardine del igiarna.

CARMAGNOLA. Rinuncia a svalgerla, ma
la mantenga, canfidanda che la Cammissiane
e il MinistrO' la accettinO'.

PRESIDENTE. Segue l'ardine del giarna
del senatare Candarelli. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Il SenatO', cansiderata la gravissima situa~
zione del parta di Catania, perkalante in al~
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cune delle opere esistenti e bisognoso di opere
nuove, servito da attrezzature meccaniche ido~
nee soltanto al 'carico ed allo scarico di coHet~
tame da motovelieri e da piccole navi di cabo~
taggio, deficiente di ,arredamento ferroviario,
di collegamenti str,adali, di magazzini, privo
di silos e di mezzi di rifornimento di carbu~
ranti; 'considerato che tale situazione, oltre ad
essere causa di continuo decadimento di que]
porto, una volta ai primissimi posti quanto
alle esportazioni ed ormai ridotto ad un traf~
fico insignificante, e di aocrescimenb della
disoccupazione, costituisce altresì gravissimo
intralcio alla esportazione di prodotti agricoli,
specie agrumicoli, di cui Catania è emporio
importantissimo, invita il Ministro dei lavori
pubblici a disporre un sollecito piano di lavori
idoneo a porre ,il porto di Catania in istato
di piena efficienza ».

PRESIDENTE. Il senatore Condorelli ha
facoltà di svolgere questo ordine de] giorno.

GONDORELLI. Onorevole Presidente, ono~
revoli colleghi, onorevole Ministro, la discus~
sione dei bilanci è in fondo una rassegna della
vita nazionale nei vari sempre più vasti set~
tori dell'azione dello Stato, e nella discussione
di questi bilanci è affiorato che indubbia~
mente in Italia di progressi ne sono stati fatti.
L'opposizione ha potuto soltanto minimizzarli,
ha potuto magari dire che si poteva fare di
più e di meglio, ma non ha potuto negare
che si sia d'atto. Io le denuncio, onorevole Mi~
nistro, un caso di vero e proprio regresso.
Questo ammalato di involuzione nell'Italia de]
1953 è il porto della mia Catania. Questo porto
che nel 1913 era il terzo quanto alle espor~
tazioni, che nell'intervallo tra le due 'guerre
ha conservato un posto onorevole nella gra~
duatoria dei porti italiani, adesso è ridotto
ad un traffico insignificante. Io, chiamato pro~
prio dalla voce d'allarme che veniva dai lavo~
ratori del mare, mi sono voluto recare al porto
per vedere da vidno e ho avuto il senso della
desolazione. Trovai gli operai all'ombra di un
edificio e domandai loro se era giorno di fe~
sta o di sciopero. No, mi risposero, non ab~
biamo niente da fare.

Quali le cause? Certo ci sono delle cause
di forza maggiore, di fronte alle quali l'am~

ministrazione è impotente. Il ,porto di Cata~
nia doveva il suo splendore ai traffici con
l'Oriente. Le esportazioni verso l'Oriente sono
diventate difficili e non ci resta che sperare
che i tempi cambino. Catania trafficava inten~
samente con l'Africa. E neanche lì, pur~
troppo, abbiamo, almeno per il momento,
gran che da sperare. Ma vi sono anche delle
altre cause di depressione dipendenti dalla
amministrazione da lei diretta.

Onorevole Ministro, non mi risponda che
sono stati ri,parati quasi per intiero i danni
di guerra. Io lo so, notevoli somme sono state
spese dal 1945 in poi: il porto è stato riparato
per la massima parte, ma sono mancate pro~
prio le riparazioni più essenziali. Quando le
dico che nel porto di Catania non VI sono che
due autogru montate su cingoli, adatte solo
al carico e discarico da motovelieri o navi di
piccolo cabotaggio, le dico tutto. Nel periodo
prebellico ce ne erano cinque ma furono di~
strutte dai bombardamenti e ora non ci sono
altro che le due di cui ho detto, per il che
le operazioni di carico e di scarico richiedono
mag1giore impiego di tempo e di lavoro uma~
no, accrescendo così la spesa.

Oltre alla parte terminale del molo franco
è pericolànte lo sporgente centrale del molo di
mezzogiorno. Me ne sono reso conto con i
miei occhi. Deve essere stato costruito male.
Pare sia stata fatta una rivestitura lapidea
ad un banco di sabbia. Ma la dsacca porta
via la sabbia e la rivesti tura si sconnette, sì
chè gli ormeggi minacciano di divellere le
bitte.

In quel porto non ci sono neanche l mezzi di
rifornimento di carburante. Mancano total~
mente. I serbatoi furono distrutti dai bombar~
damenti sotto i miei occhi e non sono stati più
rifatti, ,di tal che spesse volte una nave, che
per sua avventura arrivi a Catania, dopo
avere sprecato un tempo enorme per poter
scaricare e ricaricare, dopo che sono state pa~
gate stallie e controstallie, è poi costretta ad
allungare la sua navigazione di diverse de~
cine di chilometri per andare a Messina- o
ad Augusta a rifornirsi di carburante. Si è
dunque determinata per il porto di Catania
una situazione insostenibile sulla quale ri~
chiamo la sua attenzione, onorevole Ministro.
La discussione del bilancio è la sede prefe~
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rita delle recriminaziani. Sana affiarati i sa~
liti mativi della latta di classe e financa le
eterne diatribe tra Nard e Sud, di cui espri~
ma l'augurio. più cara all'anima mia di nan
sentir più padare. Spera che ,giunga prapria
il tempo. in cui in Italia si saranno addirit~
tura dimenticate queste querimome che sana
semplicemente umilianti per colara che dav~
vera amano. la Patria, che è una. Nan mi vaglia
perciò assaciare a queste dIatribe, ma vaglia
dire...

PRESIDENTE. Onarevale Candarelli, ella
ha superata i limiti di tempo. cancessi per la
svalgimenta deU'ordine del giarna.

CONDORELLI. Nan creda di essere andata
al di là, camunque ha finita. Valeva dire che
mi augura di sentir parlare di Nard e Sud
in Italia came di una distinziane puramente
geagrafica. Ma valeva saprattutta dire che su
questa punta nan ha niente da rimpraverare
neanche ai Gaverni passati, quelli dell'Italia
liberale (che ancara una valta è stata ingiu~
stamente messa in stata di accusa in questa
discussione) che avevano. fatta queLla magni~
fica realizzaziane del parta artificiale di Ca~
tania, e quelli del ventennia che avevano. par~
ticalarmente curata quel parta, came nan ha
niente da rimpraverare al Gaverna attuale. Ha
saltanta da fare delle esartaziani, delle caldis~
sime esartaziani e l'augurio. a me stessa di pa~
terla ringraziare, anarevale Ministro., l'anno.
ventura nella stessa accasiane. (Approvazioni
dalla destra).

PRESIDENTE. Segue l'ardine del giarna
del senatore Grava. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Il Senato., canstatata la utilità dei cantieri
di lavara e per alleviare la disa,ccupazione par~
ticalarmente dlur.ante la sbagione invernale e
per la esecuzione di opere nell'intere.slse della
callettività; ritenutal la necessità di contri~
buire alle spese per acquista di mater'iale, per
le espropriaziani e per attrezzature, le quali
spese sona a carica degli enti gestori e cOlsti~
tuiscona per le :amministraziani dei camuni
paveri e di mantagna un anere insappartabile,
invita il Gaverna a ripristina.re in bilaneia la

stanziamenta già prevista dall'.a.rticala 73 della
legge 25 luglio. 1952, n. 949, per l'esercizio
finanziaria 1953~54, il cui importo dovrà es~
sere amministrato dal Ministero. del ltavoro
e della p.revidenza sociaJe ed equamente ri~
partita fra i più poveri enti gestori di cantieri
e in proporzione delle loro. compra.vate neces~
sità ».

PRESIDENTE. Il senatore Grava ha fa~
caltà di svalgere questo ardine del giol1no.

GRAVA. Illustre Presidente, onorevoli col~
leghi, dirò brevissimamente a illustrazione
del mio ordine del giorno.. La continua e
pressante richiesta di cantieri di lavoro da
parte delle amministrazioni comunali e di al~
trI enti gestori dimostra il favore crescente,
nanostante tutte le critiche che si possano fare,
che essi cantieri hanno incantrata, perchè,
nei pIccali comuni e particolarmente nei co~
muni di montagna, can gli stessi si sono ese~
guite apere veramente egregie e si è còntri~
bmta ad alleviare la disoccupazione. Hanno
incontrata il favore anche dei lavoratori nan
tanto per il modesta contributo individuale
che ne ritraggono, ma soprattutto per i be~
nefici che ne ritrae l'ambiente Jocale, in quan~
to. son Iserviti malto bene a migliorare le con~
diziani ambientali di vita. È questo elemento
psicalogico importantissima che nei piccoli
comuni poveri e di montagna, a differenza
di quanto avviene nei grandi centri, ha spinto
il lavoratore a dare con entusiasmo la sua
attività per la realizzazione di un'opera che
interessa il 'sua Camune e quindi lui stessa
perchè da queLla opera ne ritrae vantaggio.
Senanchè, onorevole Ministro, vi è 'Sempre la
salita difficoltà finanziaria. Questi Comuni deb~
bano rinunziare assolutamente a questi can~
tieri di lavoro, a quelle opere utilissime e tal~
valta necessarie per la comunità perchè non
hanno i mezzi per l'acquisto dei materiali,
per l'attrezzatura, le espropriaziani ecc... ra~
gian per cui noi inutilmente insistiamo per
avere questi cantieri di lavoro, se non ve~
niamo incontro alle amministrazioni povere
dei piccali Comuni e dei Comuni montani con
una sovvenzione. Il Ministero del lavoro paga
soltanto. la mano d'opera non qualificata, le
assicurazioni, ma non dà, perchè non può dare,



Senato della Repubblica ~ 1932 ~ II Lè/JÌ8latu1'a

27 OTTOBRE1953LUI SEDUTA DISCUSSIONI

fondi per le spese di materiali, di attrezzature
Il cui Importo è alle 'volte rilevante. Occorre
ripristinare la disposizione di carattere tran~
sItorio di cui alla legge n. 949 del 25 luglio 1952
articolo 73. Recita infatti detto articolo:
«Per le spese occorrenti alla costruzIOne
con cantieri di lavoro dI opere dI pubblica
utilità è autorIzzata una assegnazione straor~
dinaria dI lire 5 miliardi da iscriversi per 2
miliardi nello stato di previsione della spesa
del Ministero dei lavori pubblici per l'eserci~
zio 1951~52 e per 3 miliardi per l'esercizio
1952~53 ».

Il termine scade il 31 dicembre.
Ora, per le ragioni che ho dette, è neces~

sario che questo contributo straordinario
venga ri,pdstinato. Io prevedo ciò che l' ono~
revole Ministro mi risponderà. La prego sol~
tanto di farsi interprete di questa necessità
presso il Ministro del tesoro perchè dia que~
sto contributo straordinario.

C'è poi l'erogazione, la distribuzione, la ri~
partizione di ,questo contributo. Sembrerà
strano che io in sede di discussione del bi~
lancio dei lavori pubblici preghi l'onorevole
Ministro perchè questo contributo venga ero~
gato e amministrato dal Mini,stero del lavoro.
Ma si tratta di una questione evidente; deve,
cioè, nella concessione di tutti i fondi destI~
nati alla realizzazione dei cantieri di lavoro,
presiedere un'unica direttiva che assicuri la
finalità sociale per cui furono istituiti, perchè.
affidando la gestione del fondo ad altri enti,
a questa caratteristica sociale verrebbero so~
stituiti altri criteri, quello tecnico, per esem~
pio, mentre è la socialità che non dobbiamo
perdere di vista.

Viceversa i 5 miliardi amministrati dal Mi~
nistero dei lavori pubblici l'anno scorso sono
stati erogati perdendo di vista la finalità so~
ciale ,di questo contributo. N on solo, ma il
Ministero dei lavori pubblici ha fatto la parte
del leone...

BUIZZA. Come fa il Ministro del lavoro
a operare il controllo?

GRAVA. Lei, che è ingegnere, sa che sus~
siste il controllo degli uffici del Genio civile.

Ad ogni modo l'anno scorso dei 5 miliardi
erogati soltanto pochissima parte sono andati

al Mimstero della:voro, ciò che non è giusto.
Infine, onorevole Ministro, poichè ho la pa~

rola, dica ai suoi UffiCIprovinciali del Genio
civile che diano volentieri la loro collabora~
zione tecnica a questi cantieri affinchè il de~
naro pubblico venga >speso bene e si mettano
da parte una volta per sempre le questioni di
competenza, di prestigIO, le gelosie, ecc., e
quel poco che ci viene dato sia distribuito
fra tutti coloro che ne hanno bisogno.

PRESIDENTE. Seguono tre ordini del
giorno del senatore Artiaco. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Il Senato, consIderando: a) che Il problema
edilizio, nonostante gli sforzi fatti da varie
provvidenze legislative è ancor~ ben lontano
dalla sua risoluzione; b) che tale problema per
N apoli e p'rovincia viene nel prossimo futuro
ad ulteriormente allontanarsi dalla completa
risoluzione, per l'esaurimento degli stanzia~
menti e per la scadenz,a deglI esercizi finan~
Ziiari a cUI i provvedimenti legislativi in pro~
posito emanati SI riferiscono; c) che la man~
canza di abitazioni è soprattutto risentita
dalle dars&i meno abbienti, mentre i p,rovvedi~
menti legislativi hanno solo almeno /in parte
alleviato la necessità di abitazioni dei ceti
medi; d) ,che il problema è gravissimo per la
città e provincia di Napoli, specie per Pozzuoli,
soprattiUtto per la popolazione meno abbiente
che vive in condizioni assolutamente indegne
di un Pae&e civile; e) che esistono ancora dal
1883 nell'i,sola d'Ischia ,gruppi di baracche per
i terremotati di Casamkciola; invita il Go~
v'erno a presentare con la massima u:rgenza
disegni di legge atti a dare il massimo svi~
luppo soprattutto aH'edilizia popolare, per Na~
poli e provincia, graduando nelle diverse zone
l'esecuzione delle opere in rapporto alle ne~
cessità locali ».

«Il Senato, considerando che da circa un
v'entennio non si è proceduto più al dragaggio
della darsena dei pescatori denominata Gua~
lione in Pozzuoli e che tale darsena rappre~
senta l'unico rifugio colà esistente per le pic~
cole barche da pesca, considerando che oramai
tale specchio di mare presenta un fondo di
pochi centimetri così da rappresentare più un
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pericolo che un posto di sicurezza per le pic~
cole barche nel prossimo inverno, invita il Mj~
nistro dei lavori pubblici a provvedere con
estrema urgenza al dragaggio della darsena
in parola ».

« Il Senato, considerando il deplorevole stato
in cui si trova la rete fognale di Pozzuoli,
considerando che le condizioni di tale rete sono
unicamente dovute a fenomeni naturali, "bra~
disismo ", che costantemente abbassano il li~
vello del suolo di quella zona, per cui non al
Municipio, ma al Governo spetta provvedere,
considerando che lo stato attuale della rete
fognale di Pozzuoli determina un gravissimo
pericolo per la pubblica salute, invita il Mini~
stro dei lavori pubblici, perchè di concerto
col Ministro della Cassa del Mezzogiorno,
prenda quei provvedimenti atti a sistemare de~
finitivamente quella rete fognale con l'urgenza
che la cosa richiede ».

PRESIDENTE. Il senatore Artiaco ha fa~
coltà di svolgere questi ordini del giorno.

ARTIACO. Onor,evole Presidente, avreì an~
che potuto fare a meno di svolgere i miei
ordini del giorno dopo tutto quello che si è
detto in questa Aula sulla necessItà delle case
popolarI ed ultra~popolari specialmente nelle
nostre zone. Però 10 penso che anche le ra~
gioni che sono state portate qui in questa
Aula non diano la chiara visione del quadro
angoscioso dello stato di miseria enorme in
cui si trovano alcune nostre cittadine, intorno
a Napoli. Ho qUl uno studio fatto da due
igiemsti dell'università di Napoli, che riflette
la mia città di Pozzuoli. Sarebbe interessan~
iissimo fame molte copie e distribuirle a tut~
tJ i senatori perchè si sappia fino a qual
punto si possa scendere nel Mezzogiorno. Lo
studio si limita alla osservazione di 714 abi~
tazioni per un complesso di 336 vani. Il 54
per cento di queste abitazioni sono costituite
di un solo vano. L'indice di affollamento, che
Gtbbiamo sentito indicare in quest'aula, per
Napoli, ascenderebbe al 2,08 per cento, ma in
realtà arriva nei singoli caSI a cifre sbalor~
ditive. In certi vani yivono persino 14 per~
sone. Ad ogni modo, volevo fare una media,
l'indice in realtà si eleva oltre il 3 per cento.

Ma neanche questo dà un'idea esatta della si~
tuazione, perchè deve essere tenuta presente
la cubatura del vano dI cui si parla. Se si
dice che dieci persone stanno in un vano si ha
un'Impressione diversa da quella che si avreb~
be specIficando che il vano è di tre metri
per quattro. In realtà ~ mi dispiace di non
poter leggere questo studio per la mancanza
di tempo ~ SI arriva ad abitazioni che of~

frono una medIa di tre metri cubi d'area per
abitante. È uno stato di cose sbalorditivo, è
come se questa gente vivesse in una cassa da
morto.

Tali condizioni sono poi aggravate dalla si~
tuazione igienica, perchè la maggior parte di
queste abitazioni è priva di acqua e di im~
pianti igienici. Alcuni di quelli esistenti sono
poi veramente orIginali, costituiti da un tubo
di immissione a lIbera apertura, dalla q1,1ale
esalano i gas delle fogne, che ammorbano l'am~
biente in un modo che non si può immaginare.

Questo stato di Cose si riferisce, secondo
quello studio, a cinque o sei mila abitanti.
Urgono i provvedimenti; è nec,essario che si
costruiscano al più presto case popolari e ultra~
popolari.

Ho sentito parlare di baracche per terremo~
tati. Ebbene, nel mio ordine del giorno, si
parla di tre gruppi di baracche che si tro~
vano nell'isola d'Ischia che possono essere pre~
sentate come le più veterane delle baracche
d'Italia, perchè risalgono al terremoto di Ca~
samicciola del 1883. (Commenti). Queste ba~
l'acche a buon diritto dovrebbero essere messe
nel museo per ricordare ai posteri come è stato
possibile ad una popolazione di usarne come
abitazIOne per tanti anni. È dunque una que~
stione che si agita dal 1883 e che dev'essere
risolta a"nch'essa a mezzo delle case popolari
ed ultra~popolari. Mi è noto che l'Istituto delle
case popolari è sulla via di risolvere final~
mente questo' problema, ma purtroppo non po~
trò essere sicuro che esso sarà risolto se non
quando vedrò scomparire le baracche, cosa da
tanti decenm reclamata. Sottolineo l'ilIogicità
del fatto che baracche di questo genere so~
pravvivono nell'isola d'Ischia, gemma del Tir~
reno, per valorizzare la quale il Governo ha
giustamente speso tante somme, ciò di cui va
fatto pubblico elogio. N on è possibile che si
perpetui un inconveniente di tale natura tanto
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a Casamicciola quanto a Lacco Ameno che a
Forio d'Ischia. Mi auguro che questi provve~
dimenti per le case popolari e ultra~popolari
tanto richiesti da Napol1 e provincia vengano
:;,1più presto, con un disegno di legge, adottati,
per togliere quelle popolazioni dalla situazione
veramente deplorevole in cui si trovano. (Ap~
plausi dalla destra).

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno
del senatore Schiavone. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Il Senato invita il Ministro dei lavori pub~
blici a pvomuovere nelle competenti sedi gli
stanziamenti necessan per dare attuazIOne al
programma delle nuove costruzioni ferroviarie
elaborato dalla apposita Commissione inter~
ministeriale, in maniera che sianoprontamen~
te eseguite quelle dichiarate dalla Commissio~
ne medeg.ima di carattere urgente, tra cui la
trasversale adriatico--jonica, .Bari~Metaponto,
destinata anche a togliere dall'isolamento la
città di Matera ».

PRESIDENTE. Il senatore Schiavone ha fa~
coltà di svolgere questo ordine del giorno.

SCRIA VONE. Il mio ordine del giorno
tratta delle nUOVe costruzioni ferroviarie. È
questo un tema largamente svolto. nella discus~
sione del precedente bilancia. Si ricordò aHora
che, pur costituito nel 1924 il nuovo Ministero
delle comunicazioni, le nUOVe costruzioni fer~
roviarie rimasero affidate al Ministero dei la~
vori pubblici, non sola, ma nel 1926 veniva
Istituita presso questo Ministero la Direzione
generale per le costruzioni ferroviarie. Pur~
troppo nel 1939 questa Direzione, dopo aver
compiuto opere insigni come la Roma~Napoli e
la Bologna~Firenze, declinò, e tutto il lavoro
residuo venne affidato ad un ufficio a capo del
quale fu preposto un ispettore superiore.

Il senatore Domenico Romano, nella discus~
sione del bilancio, auspicava che si ritornasse
all'antica Direzione generale, e ciò riferendosi
ai risultati di un lavoro imponente compiuto
da una Commissione interministeriale nomi~
nata per tracciare il nuovo programma ferro~
viario. Anzi il senatore Romano chiedeva al~

l'allora ministro Aldisio notizie e chiarimenti
in proposito. Questo accadeva nel maggio 1952.
Nell'ottobre la risposta era data dal ministro
Aldisio dinanzi alla Camera dei deputati, affer~
mando che effettivamente una Commissione
interministeriale aveva cercato di coordinare
quelle che erano le esigenze stradali con le esi~
genze ferroviarie e che era arrivata a deter~
minare una graduatoria di alcune ferrovie di~
chiarate di carattere urgente. Orbene, sia nella
nota preliminare al presente disegno di legge,
sia nella relazione del collega Canevari, nes~
suna eco si trova di questo lavoro della Com~
missione, e nasce la preoccupazione, per me
gravissima ~ dirò poi perchè ~ che possa
stendersi l'oblìo sui risultati raggiunti dalla
Commissione. A mio aVVISOè pertanto oppor~
tuno domandarsi quale fosse stato il compito
della Commissione per fornire qualche notizia
al riguardo, soprattutto allo scopo di ricono~
scere l'importanza dei risultati cui essa è per~
venuta.

Orbene, dirò subito che la Commissione era
nominata per studiare il piano regolato re delle
Ferrovie, ma in realtà ebbe affidato in prosie--
guo un compito complesso, quale quello di coor~
dinare il piano regolatore delle Ferrovie con
quello delle autostrade. Venne pubblicata così
una relazione che illustrava i risultati dei la~
vori della Commissione. Molte proposte di co~
struzione di nuove ferrovie furono respinte,
poche accolte, avendo la Commissione discri~
minato ben 141 proposte per la sola Italia pe~
ninsulare, giungendo alla classificazione e gra~
duatoria di alcune dichiarate di carattere ur~
gente. Tra queste intendo rammentarne una
che ha la classifica n. 5 nell'elenco delle fer~
rovie urgenti e che diventa n. 3 se ci limitiamo
alla sola Italia meridionale: parlo della fer~
rovia che deve congiungere Metaponto con
Bari, con una trasversale tra l'Adriatico e lo
J onio, toccando Matera.

Ro detto Matera, e in ciò sarà la spiega~
zione del mio intervento, ma per ora preferisco
lumeggiar.e l'importanza di questa linea sotto
alcuni aspettI che prescindono da quelli che
possono essere gli interessi locali.

Si tratta di una linea di interesse nazio~
naIe perchè abbrevia notevolmente le distanze
dal sud verso il nord, nel senso che il traffico che
proviene dalla Sicilia e dalla Calabria jonica,
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giunto a Metaponto, oggi è deviato, mentre
domani, attuandosi questa ferrovia, sarà inol~
trato direttamente su Bari, donde l'avvìo più
rapido verso il nord di tutto quello che è il
traffico della SicIlia e della Calabria.

Altro aspetto essenziale di questa linea" fer~
rovi aria, dichiarata urgente dalla Commissio~
ne, è quello di adeguare i trasporti ferroviari
a quella che è la trasformazione fondiaria della
provincia di Matera. Quella provincia è tutto
un comprensorio di bonifica.

Ben tre sono gli sbarramenti sui fiumi Agri,
Sinni e Bradano che la attraversano, e saranno
circa 18.000 ettari destinati all'irrigazione. Per~
ciò sarà tutto un rifiorire di nuova ricchezza
alla quale è necessario rispondano i traffici.
Vengo a un terzo aspetto. Io ho l'onore di es~
sere cittadino di Matera, destinata a essere
toccata da detta ferrovia, e so che Matera è
stata troppo lungamente trascurata. Essa è
già in fase di grande sviluppo, di grande ri~
presa economica. Basti dire che l'edilizia ha
un forte incremento non solo per iniziativa
dello Stato, ma anche per iniziativa privata.
Orbene, è necessario che Matera, che è capo~
luogo di provincia, sia Immessa al più presto
nel circolo sanguigno della NaZIOne, che, se~
condo me, è la rete fprroviaria dello Stato.
Essa è la sola città capoluogo nell'Italia penin~
sulare, che non è ancora collegata alla ferro~
via. Vedere Matera collegata alla rete statale
è un'ardente passione dei materani da varie
generazioni, ma non è questa una passione a
fondo sentimentale. L'invocato collegamento
si risolve 111un vero e proprio investimento
produttivo, poichè si tratta di fare sì che que~
sta zona assurga anche a importanza indu~
striale; e la ricchezza di Matera lascia sup~
porre che facilmente possa raggiungerla. Se
per Matera vi è stata la « legge dei Sassi », essa
è stata come un' operazione chirurgica, ma se si
vuoI dade nuova linfa, occorre che Matera
sia immessa nel circolo sanguigno della N a~
zione nel s.enso sopra espresso. Ritorno quindi
a quello che è stato l'inizio del mio dire; invito
Il Ministro a rivedere l'organizzazione dei suoi
uffici, rIpristinando quella Direzione generale
delle nUOVe costruzioni ferroviarie che mise
in essere la linea Roma~Napo1i e la Bologna~
Firenze. Il ministro Aldisio precisava che per
le linee con carattere di urgenza occorrono

100 miliardi e in particolar.e che per Matera
ne occorrono 25; ma non è detto che questi
mIliardi debbano essere tutti immediatamente
disponibili, potendo essere scaglionati nel tem~
po. Ma SI cominci, altrimenti il velo dell'oblìo
copnrà le legittime aspettative messe in eVI~
denza daglI studi della Commissione di cui ho
detto, ed anche il collegamento di Matera alla
rete statale si protrarrà indefinitamente nel
tempo. È questo un invito che rivolgo al Mi~
nistro e spero nel rivolgerlo di avere il con~
senso del Senato.

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno
del senatore Giacometti. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, SegretariQ:

« Il Senato, constatando che la cooperazione
di produzione e lavoro ha ripreso, con purezza
d'intenti, con mezzi tecnici ed amministrativi
appropriati, il posto nel mondo del lavoro che
le assegnano le nobili tradizioni che la Costitu~
zione ha solennemente riconosciute, invita il
Governo:

a) ad elevare i limiti dell'importo massimo
degli appalti del lavori che possono essere affi~
dati per licitazione o trattativa privata alle
Cooperative di produzione e lavoro ed ai loro
Consorzi e previsti dal decreto legislativa 25 lu~
glio 1947, n. 1048, portando quelli delle Coope~
rative a cinquanta milioni ed a trecento milioni
quellI per i Consorzi;

b) ad esentare le Cooperative ed i loro COl1~
sorzi dal versamento della cauzione provvi~
soria;

c) a dare preferenza alle Cooperative e loro
Consorzi per gli appalti dei lavori e le opere
che richiedono impiego esclusivo e prevalente~
mente di mano d'opera;

d) a riservare alle Cooperative e loro Con~
sorzi una quota parte dei lavori da appaltarsi
dalle pubbliche amministrazioni seguendo in ciò
la legislazione di altri Paesi, come la Francia,
il Belgio ecc. ed mtanto richiamare immedia~
tamente gli uffici centrali e periferici all'os~
servanza delle circolari Camangi e Aldisio;

e) nella riforma in corso di attuazione del~
1'Albo nazionale degli appaltatori, istituire una
sezione speciale per le Cooperative e loro Con~
sorzi ;
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f) agevalare praticamente il finanziamento
dei lavari affidati alle Caaperative e lara Can~
sarzi, a mezza dei mandati a dispasiziane pre~
visti dall'articala 52 del regalamenta 12 feb~
bralO 1911, n. 278, e per le stesse ragiani limi~
tare l'ammantare della cauziane definitiva ».

PRESIDENTE. PaIchè il senatare Giaca~
metti nan è presente, si intende che abbia ri~
nunciata a svalgere questa ardine del giarno.

Segue l'ardine del giarna dei senatari Zeliali
Lanzini, Carti e Larenzi. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Il Senata, edotta che la navigazione inter~
na costituisce un prablema di convenienza
economica e di decongeshone di traflfica, in~
vita il GoV'erno a conchiudere le fasi di studi
sulla progettata idrovia Locarno~ Milana~Ve~
nezia~Trieste e a passare al ma mento di rea-
lizzaziane del canale fluviale che raccardi la
Svizzera e il centra Eurapa all' Adriatica ».

PRESIDENTE. Il senatore Zeliali Lanzini
ha facaltà di svalgere questa ardine del giarno.

ZELIOLI LANZINI. Signal' Presidente, ia
mantengo l'impegna di essere breve, perciò
rinuncia a svalgere l'ordine del giarna; man~
tenga l'impegna, ma desidera dall'illustre Mi~
nistra dei lavari pubblici, che è versata nella
materia, avere una rispasta che mi augura sod~
disfacente per me e per quelle che sona le
aspiraziani dei paesi e delle città rivierasche
del Pa, e per calara che hanna vissuta negli
anni passati le vicende di una navigaziane in~
terna che ha ancara aggi dei manumenti che
parlana, come il parto di Milana, «el part de
mal' », e il parta di Cremana, che ricarda dalla
mia giavinezza del 1919 e che rimane là ad
attendere ~ per ara invano ~ le navi di
madesta tannellaggia che da Venezia risalgana
il carsa del Po fina a Milana e al lago Mag~
giare per ricangiungere il centra di Eurapa e
la Svizzera all' Adriatica nastra.

PRESIDENTE. Segue l'ardine del gIOrna
del senata re Zali. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Il Senato, pur app,rezzanda quanta già com~
piuto dal Ministera dei lavari pubblici ~ at~

traverso i Pravveditorati regianali ~ per il
miglioramenta di natevole parte degli edifici
destinati a carceri giudiziarie e a case di pena,
invita il Ministero stessa a tenere presente nei
prassimi esercizi finanziari la necessità assaluta
ed impraragabile di procedere d'a,ccorda col
Ministero della giustizia alla castruziane di
nuovi edifi'ci in sostituzione di stabilimenti che
per la 101'0'struttura non sano sus'cettibili di
migliar.amento.

«Lo invita altresÌ ad approfondire l'esame
della passibilità e della convenienza ~ anche

dal punto di vista econami,co per la liberazione
di aree dI notevale valore ~ di sastituire con

nuavi più maderm stabIlimenti tal une carceri
attualmente inserite in zone contralissime con
evidente pregiudizi a anche delle eSIgenze ur~
banistiche delle città, sedi di tali carceri ».

PRESIDENTE. Il senatore Zoli ha facaltà
di svalgere questa ordine del giarna.

ZOLI. Nel mio ardine del giarna ha accen~ I

nata ad una esigenza e ad una appartunità.
Ha vIsta che III tutte le relaziani dei bilanci
dei Lavari pubblici nan si è mai accennata
al prablema carceraria; è quindi un tema che
viene svalto per la prima valta, e spera che
negli anni ventul'1 nan sia necessaria svalgerla
di nUOVacon questa ad altra Ministra.

Si tratta ~ ha detto ~ del prablema delle

carceri. Do atta al Ministera dei lavari pub~
blici di aver fatta malta per le carceri. I Prav~
'leditari regianalI sana riusciti ad inserire, nella
ripartiziane dei lara fondi, tal une spese per il
miglioramenta degh Istituti carcerari. Ci sana
però dei prablemi che nan passana essere ri~
solti III questa mada. Come Ministra della giu~
stizia ha visitata numerose carceri, e debba
dire che in qualche luago sono rimasta vera~
mente martificata, perchè nan creda si passana
travare candiziani di vita peggiari di quelle
che ha viste in talune cIttà, ad esempia Faggia.
Lbarna, Patenza, e Matera. Tali edifici deb~
bana essere sastituiti; nan è passIbile nan sa~
stituirli. Raccamanda quindi all'anarevale Mi~
nistra di fare indagare e sana certa che dapa
che avrà canasciuta la struttura e le candiziani
igieniche degli edifici carcerari a cui ha ac~
cennata, indubbiamente terrà presente questa
ardine delgiarna.
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Nella sua secanda parte ia prapanga, sarei
per dire, un affare. In malte città, nella sua
Padava per esempia, sIgnal' Ministra, gli edifici
carcerari sana stati a paca a paca incarparati
dal centrQ urbana. Ha citata Padava perchè il
carcere sarge là III una delle migliari aree di
cui si patrebbe disparre, e la stessa avviene a
Firenze dove esiste un grassa carcere, della
superficie di circa 25 mila metri quadrati, den~
tra la c~rchia dei viali. Sarebbe terrena edifi~
cabile di valare notevalissima; e anche se il
carcere nan è fra i peggiari, essa patrebbe
utilmente ~ dica utilmente ~ essere sosti~
tuito. Prega quindi il Ministra di studiare se
nan sia appartuna una permuta, fare ciaè le
carceri nuave utilizzanda i terreni delle vec~
chie carceri. Creda che can paca spesa si pa~
trebbe riuscire a fare maderni stabilimenti e
a mettere tal une città, dave questi grassi nuclei
isalati rappresentana un danna per la sviluppa
urbanistica, in candiziani di avere una sviluppa
più razianale.

Spera pertanta che il Ministra, nan sala ac~
cetti l'ardine del giarna, ma se ne ricardi nella
sua aziane di Gaverna. (Applaus'i dal centro).

PRESIDENTE. Segue l'ardine del giarna
del ~enatare Buizza. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segreta1'io:

« Il Senata, camp'resa della gravltà dei danni
causati dalle alluviani verifi,catesI m varie la~
calità del territaria nazianale, nell'anna car~
l'ente, invita il Gaverna a presentare can ur~
genza pravvedimenti legIslativi che sulla falsa~
riga di quelli adattati a sua tempa per il Pa~
lesinc cansentana la rlcastruzione e il cansa~
lidamenta di quanta ravinata ».

PRESIDENTE. Il senata re Buizza ha fa~
caltà di svalgere questa ardi ne del giarna.

BUIZZA. Veramente mi sembra che l'ardine
del giarna sia tanta chIara da nan aver bi~
sogna di ulteriari spiegaziani. Vaglia sala ri~
cardare che i pravvedimenti presi per il Pa~
lesine si riferiscana a diversi Ministeri; tra
gli altri al Ministera dell'agricaltura, al Mini~
stera dell'industria e del cammercia, al Mini~
stera dei lavari pubblici per tutta quanta è di

sua campetenza e al Ministera dei trasparti
per la ricastruzlOne delle ferravi e in cances~
SlOne. Oggi abbianlO, tanta nell'alta Italia carne
in Calabria, delle ferravi e in cancessiane, che
sana state danneggiate da recenti alluviani.
Damanda che il pravvedimenta sia unica, a
quanta mena che siana adattati tanti pravve~
dimenti separati a secanda della campetenza
dei vari Ministeri, sulla falsariga di quelli
~dattati in accasiane dell'alluviane del Palesine
p che tali pravvedimenti siana adattati can
urgenza.

PRESIDENTE. Segue l'ardine del gIarna
del senatare Carelli. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il Senata della Repubblica, invita il Ga~
verna a sistema,re, per la sicurezza della flat~
tiglia ,pescherecci.a del Media Adnatica, il par~
ta rifugio di Civitanova Marche, centra pe--
schereccia di notevalissima impartanza ».

PRESIDENTE. Il senatare Carelli ha fa~
caltà di svalgere questa ordine del giarna.

CARELLI. Anche ia farò una semplice se~
gnalaziane. Dal porta di Ancana al parta di
San Benedetta del Tranta la distanza è di
circa 100 chilametri e nan abbiama altri porti.
Le centinaia di motapescherecci che vanna al
larga nella zana pescasa nan hanna possibilità,
se calpiti da fartunale, di rifugiarsi in un porta
intermedia. Il parta di Civitanava, che ha una
ricca flattiglia di altre un centinaia di mata~
pescherecci, perchè la zana antistante è ricca
dI pesci, deve usufruire del parta di Ancana
a di quella di San Benedetta, lascianda depe~
l'ire le prime apere castruite nel passata. Ab~
biama infatti nel parta di Civitanava un ante~
murale, una banchina, ma davrebbe ancara
essere castruita un pennella e apprafondita il
fandale, can una spesa che il municipia nan
può sastenere.

Dirò di più: il patenziamento del parta~
rifugia di Civitanava parterebbe un patenzia~
menta anche nella praduziane e nella distribu~
ziane armamca del pradatti ittici, cantribuenda
casì ad abbassarne il casta. Oggi il pesce viene
scaricato a San Benedetta a ad Ancana e da
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questi due porti vIene inviato non solo a Roma,
ma anche nel retroterra della provincia di Ma~
cerata. Ora, per quale motivo non completare
le opere iniziate dai passati Governi?

Ritengo di aver detto abbastanza perchè il
mio ordine del giorno possa essere preso in
considerazione dall'onorevole Ministro.

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno
del senatore Pastore Raffaele. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il Senato, constatato che nonostante il di~
sposto dell' articolo 45 della Costituzione della
Repubblica nulla si è fatto per il potenzia~
mento della cooperazione di lavoro, anzi si è
intralciato il suo sviluppo, invita il Ministro
dei lavori pubblici a voler rimuovere tutti gli
ostacoli a che le leggi che la coop,erazione di
lavoro si è saputa conquistare nel passato, ven~
gano rigorosamente applicate e a che vengano
promulgate altre leggi per consentire alla coo~
perazione di adempiere ai suoi fini sociali ».

PRESIDENTE. Il senatore Pastore Raf~
faele ha facoltà dì svolgere questo ordine del
giorno.

P ASTORE RAFFAELE. N on avrei presen~
tato questo ordine del giorno se nella discus~
sione dI questo bilancio non si fosse dimenti~
cata totalmente la cooperazione.

Quando nel lontano 1945 ci trovammo per
la prima volta, noi cooperatori italiani, in un
congresso presieduto dal nostro relatore, vidi
nna sfilata di uomini di Governo e di uomini
dI banca vemre tutti a tessere lodi della coo--
perazione.

In quella occasione ebbi a dire: è tanto
il bene che questa gente vuole alla coopera~
zione che finirà col soffocarla nei suoi amplessi.
E le mie previsioni si sono avverate: rivolgen~
domi ai giovani cooperatori che intervennero
al Congresso richiamai la loro attenzione sulle
leggi che prima del fascismo la cooperazione si
era conquistata, ma mi sentii gridare: «Sono
leggi sorpassate, occorrono nuove leggi ». Eb~
bene, onorevoli colleghi, nemmeno quelle leggi
vengono applicate a favore della cooperazione.
Ma ha forse demeritato la cooperazione nella

ricostruzione italiana?' Chi non ricorda il 1945
quando a centinaia di migliaia i lavoratori ri~
tornavano dal servizio militare dopo essere
stati 6~7 anni assenti dal lavoro e dovevano
riprendere la loro lena al lavoro? Chi fece
fronte alla rieducazione di quei militari? Fu
la cooperazione in massima parte; furono an~
che i lavori a regìa, e noi sappiamo che cosa
sono costati allo Stato i lavori a regìa. I la~
vori affidati alle cooperative non costarono
nulla allo Stato, la cooperazione adempì al suo
compito, però lo Stato non ha adempiuto ai suoi
doveri verso la cooperazione nonostante l'ar~
ticolo 45 della Costituzione.

Domando all' onorevole Ministro: quante sono
le revisioni dei prezzi dei lavori compiuti dal
] 946 che non sono state ancora portate a ter~
mine? E guai se le cooperative si rivolgono
ai Ministri per far sollecitare queste revisioni!
Io mi ci sono provato per un lavoro terminato
nel 1946 per un consorzio di cui sono liquida",
tore. Feci presentar,e nella scorsa legislatura
anche una interrogazione al Ministro dei la~
vori' pubblici. Apriti cielo! La revisione che
era stata pagata a metà fu rifatta, ed oggi si
pretende che la cooperativa restituisca allo
Stato quanto le era stato già pagato sei anni
fa. Si era sbagliata la revisione? Quando, la
prima o la seconda volta? È stata la vendetta
di quegli uffici contro la cooperazione.

Mi dispiace che il collega Carmagnola non
abbia svolto il suo ordine del giorno sui con~
trolli che si dovrebbero fare, che noi coopera~
tori chiediamo; ma noi chiediamo i controlli
anche dove agisce la bustarella. Il collega
Tupini, che ora mi dispiace non sia in Aula,
allora Ministro dei lavori pubblici, rispondendo
ad una mia int,errogazione alla Costituente,
sulle cause che avevano determinato il crollo
delle case dei senzatetto a Foggia prima che
fossero abitate, mi disse che delle notizie per~
venute dagli uffici tecnici non era soddisfatto
neanche lui e che l'inchiesta continuava. Quale
è stato il risultato di questa inchiesta? Dopo
le elezioni del 18 aprile non fui più membro
del Parlamento altrimenti sarei tornato alla
carica. I risultati dell'inchiesta sono che lo
Stato ha dovuto rifare quei l~tvori mentre que~
sto non è avvenuto per i lavori eseguiti dalle
cooperative nella stessa zona e che sono stati
tutti collaudati con lode. Questa è l'azione che
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ha svolto la cooperazione durante il periodo
del dopo~guerra.

Si dice che lo Stato finanzia la cooperazione.
Non è vero, è la cooperazione che finanzia lo
Stato. Se il Ministro dei lavori pubblici mi
volesse dire quanti sono i miliardi di cui le
cooperative di tutta Italia sono creditrici verso
lo Stato, vedrebbe che quel poco che il Governo
ha dato alla Banca nazionale del lavoro è una
parte dei crediti che la cooperazione ha verso
lo Stato. Ed è venuta una circolare di parecchie
pagine del sottosegretario Camangi, ripetuta
poi dal ministro Aldisio. Si sarebbe potuto
restringere tale famosa circolare in due pa~
role: applicate la legge.

Come deve essere pagato il lavoro alle coo~
perative? Lo dice l'articolo 49 del regolamento
del 12 febbraio 1911, che è la legge che la
cooperazione si era a quel tempo conquistata:
«Pér i contratti di appalto di lavori affidati
a cooperative i pagamenti v'erranno fatti in
proporzione del lavoro eseguito in 7~14~21
giorni ». Quale ufficio del Genio civile ha ri~
spettato questo regolamento? N on solo, ma
l'articolo 52 dello stesso regolamento prescrive
che quando non ostino ragioni speciali il pa~
gamento di acconti alle cooperative può essere
eseguito mediante buoni sul mandato di paga~
mento. . .

Qualche volta si è voluto tentare di far ri~
spettare l'articolo 52 del Regolamento, ma non
lo si fosse mai fatto! I fondi a disposizione
erano richiesti soltanto quando era pronto il
mandato.

Io domando al Ministro se la circolare Ca~
mangi e le circolari Aldisio sono state seguìte
da altre circolari. Perchè la circolare Camangi
era tassativa: voleva sapere dagli uffici del Ge.-
nio civile quali legami erano stati allacciati
con le cooperative ai sensi dell'articolo 47 del
regolamento del 1911. Una delle due: o gli
uffici del Genio civile non rispettano le dispo~
sizioni emanate dal Ministero, o il Ministero
dà una disposizione pubblica, salvo poi a darne
una riservata dicendo che la prima disposizione
non deve essere tenuta in nessun conto.

MERLIN UMBERTO, Minist1'o dei lavori
pubblici. Lo escludo nel modo più assoluto.

PASTORE RAFFAELE. Noi vorremmo ve~
dere se la norma dell'articolo 47 del regola~

mento 12 febbraio 1911, che dispone che per
appalti a cooperative devono essere invitate
soltanto le cooperative della Provincia, è stata
rispettata. È inutile riconoscere che la coopera~
zione deve adempiere ai suoi fini sociali se da
parte del Governo non si viene incontro a que~
sta istituzione che non ha fini di speculazione
ma è una organizzazione che si contrappone
ai fini speculativi degli appaltatori. Se l'ap~
paltatore prende il lavoro, lo fa allo scopo di
guadagnarci. La cooperativa invece prende il
lavoro per darlo ai suoi soci.

Mi auguro quindl che in avvenire siano per
lo meno rispettate le leggi che 50 anni fa le
cooperative si sono conquistate, in un momento
in cui non si può dire che ci fosse in loro
favore una forte pressione. Era la serietà di
quella organizzazione che aveva fatto ricono~
scere agli uomini politici del tempo quali era~
no i problemi che soltanto attraverso la coo~
perativa potevano essere risolti. (Appla.usi
dalla sinistra).

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno
del senatore Ravagnan. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretar'io:

« Il Senato, richiamandosi alla legge 10 ago~
sto 1950, n. 647, e alla successiva 2 gennaio
1952, n. 10, secondo cui venti miliardi devono
essere spesi nel corrente esercizio dai Mini~
steri dei lavori pubblici e dell'agricoltura e
delle foreste per opere straordinarie di pubb1ico
interesse da eseguirsi nelle località economi~
camente depresse dell'Italia centrale e setten~
trionale; invita il Ministro dei lavori pubblici
ad accordarsi con il Ministro dell'agricoltura e
delIe foreste affinchè tale somma sia integral~
mente spesa entro il 30 giugno 1954 per g'li
scopi suddetti e nelle sopraddette località ».

PRESIDENTE. Il senatore Ravagnan ha
facoltà di svolgere questo ordine del giorno.

RA VAGNAN. Mi si consenta di illustrare
brevemente il mio ordine del giorno che fa
riferimento alla legge 10 agosto 1950 oltre alla
successiva del 2 gennaio 1952 che non modifica
la prima nell'argomento che mi interessa e
che stabilisce lo stanziamento a carico del Mi~
nistero dei lavori pubblici e di quello dell'agri~
coltura di 20 miliardi annui per i dieci eser~
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cizi finanziari dal 1950~51 al 1959~60 onde ese~
guire opere straordinarie di pubblIco interesse
nelle zone economIcamente depresse dell'Italia
centrale e settentrionale. Domando che il Mi~
nistro dia assIcurazioni che entro l'esercizio
corrente, cioè entro il 30 giugno 1954, per
quanto gli compete, e d'accordo col suo col~
lega dell' Agricoltura e delle foreste, vengano
spesi i 20 miliardI per le zone economicamente
depresse del centro e del nord. Ora vorrei do~
mandare all'onorevole relatore che cosa si~
gnifica quella sua affermazione (pagina 8 della
relazione) che lo stanzlamento è di 15 miliardi
annUl e che qUlndI sarebbero 150 miliardi in
diecI anni. Forse egli SI riferisce solo alla
competenza del Ministro dei lavori pubblici?
La legge, come ho detto, parla di 20 mIliardi
annui e quindi di 200 miliardi complessivi per
il decennio.

Quali sono poi le zone economicamente de~
presse del centro e del nord ? Non sono state
ancora esattamente specificate; se non lo si
sa esattamente, poichè è messo in dubbio da
certi uffici ministeriali se sia stato definito
quali SIano tali zone nel centro e nel nord,
come saranno assegnati questi venti miliardi?
MI pare che prima di tutto debbano essere
considerate talI quelle zone alle qualI si ap~
plIca la legge stralcio. È però necessaria una
assicurazione anche a questo riguardo. (Cen~
ni di assenso del Ministro). Inoltre, ove le
autorità comunali o locali di una determi~
nata zona avanzino domanda al Ministro dei
lavori pubblici affinchè, per opere straordinarie
di pubblica utilità, venga stanziata una parte
di quei 20 mIliardi annui, una volta che lo stan~
ziamento sia concesso, automaticamente quelle
zone saranno considerate depresse? A titolo di
esemplificazione: è stato disposto uno stanzia~
mento su questo fondo per la costruzione della
strada Romea, che lei ben conosce: il terri~
torio attraversato dalla strada Romea, dal
momento che vi è stato un finanziamento a
questo titolo, dovrà per questo fatto essere
considerato zona economicamente depressa? Io
penso di sì. Anche il territorio del comune
di ChlOggia deve per conseguenza essere con~
siderato zona depressa e faccio questo esempio
perchè il sindaco di quel Comune ha pubblica~
mente dichiarato che uffici ministeriali non
meglio precisati avrebbero posto la cosa in dl.1b~

bIO. Vorrei, onorevole Ministro, che lei mi
desse a questo riguardo una risposta precisa.

Giacchè ho la parola, avendo posto la mia
firma al successivo ordine del giorno riguar~
dante Il problema dei fiumi, debbo aggiungere
delle considerazioni di rammarico per il fatto
che per questo problema così grave, primordiale
perchè è problema della sicurezza dell'ambiente
fisico in cui vivono i cittadini italiani, per il
quale il ministro Aldisio, suo predecessore, ave~
va annunciato la presentazione di una legge
comportante lo sLanziamento di cento miliardi
in un determinato numero di anni, che lei nel~
l'altro ramo del Parlamento ha dichiarato di
doversi aumentare a 140, è stata approntata
una legge assolutamente insufficiente, la legge
del 31 gennaio 1953, n. 68, che è citata dal re~
latore, la quale comporta solo 17 miliardi di
stanziamento in due esercizi. È ora da doman~
darsi con stupore come mai non si faccia cenno
di un ulteriore stanziamento nel bilancio che
ci si è presentato. lo penso, onorevole Ministro,
che si tratti di una cosa estremamente seria
e grave. Basterebbe soltanto richiamarci al
terribile monito che ci viene proprio in questi
giorni dalla catastrofe che si è abbattuta sulla
Calabria ed anche alle minaccie che ancora
incombono sulle popolazioni del nord e parti~
colarmente sulle popolazioni venete a causa
dello straripamento dei fiumi. È da stupirsi
come mai si possa verificare una simile insen~
sibilità da parte degli organi dell' Amministra~
zione dei lavori pubblici a questo riguardo.

Io penso, onorevole Ministro, che lei sarà
consapevole della enorme responsabilità che
incombe non solo su di lei ma anche sul Go~
verno tutto, per cui confido che la Commis~
sione e lei accetteranno sia l'ordine del giorno
da me presentato sia l'altro ordine del giorno
presentato da altri colleghi e da me in ordine
alla sistemazione dei fiumi. (Applausi dalla s'i~
nistra).

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno
dei senatori Valenzi, Donini, Cermignani e Pa~
,squali. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Il Senato, ritenuta la necessità di favorIre
lo sviluppo delle arti figurative dando agli ar~
tisti it-aliani, nei difficili momenti ch'essi at~
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traversano, un concreto incoraggiamento, con~
statato che la legge del 29 luglio 1319, n. 717,
stabilisce: 1) che le "Amministrazioni dello
Stato, anchè con ordinamenio autonomo, non~
chè tutti gli Enti pubblici che provvedano aHa
costruzione di edifici pubblici (per una spr::sa
superiore a 50 milioni) destinino al loro ~b--
belli mento mediante opere di arte una qU!lta
non inferiore al 2 per cento del costo totale

.,;
2) che " qualora il progetto architettonico non
dovesse prevedere l'esecuzione in sito di opere
d'arte di pittura e scultura" il 2 per cento
venga devoluto all'acquisto di opere d'art8 di
pittura e scultura che integrino la decoraz:..me
degli ambienti interni; visto che la legge l'l'e~
vede anche le modalità per la scelta delle opGre
e degli artisti, la composizione delle Commis~
sioni giudicatrici, ecc., ma troppo spesso la
legge non è rispettata dalle Amministraz:oni
interessate; impegna il Ministero dei lavori
pubblici e gli altri Ministeri interessati ad c~ie~
nere il rispetto e l'applicazione di questa le~ge
nella sua integrità ».

PRESIDENTE. Il senatore Valenzi ha fa~
coltà di svolgere quest'ordine del giorno.

VALENZI. Signor Presidente, onorevoli col~
leghi, onorevole Ministro, con quest'ordine del
giorno noi vorremmo spingere il Governo a
mettere la parola fine ad una triste storia,
triste specialmente per gli artisti italiani, che
non reca molto lustro ai nostri lavori e al
Governo.

Si tratta di una questione di cui, dando uno
sguardo agli atti parlamentari, ho potuto ve~
dere che si è molte volte p,arlato e nel Senato
della Repubblica e nella Camera dei deputati:
troviamo ordini del giorno, interpellanze, in~
terrogazioni del senatore Banfi, del senatore
Cermignani, del senatore Pasquali che tornano
su questa questione. Lo stesso senatore Bitossi
l'ha trattata due o tre volte, e l'onorevole Ma~
rangoni, qualche giorno fa, all'altro ramo del
,Parlamento, poneva la questione durante la
discussione del bilancio della Pubblica istru~
zione. In quella occasione il ministro Segni, a
sua volta, ha risposto che non era quesione
di competenza del suo Dicastero, bensì di
quello dei lavori pubblici. Perciò, onorevole
Ministro, noi poniamo di nuovo la questione

dinanzi a lei. V~sto che lei ;fa cenni di dubbio
le ricorderò che questa non è solo l'opinione
del ministro Segni, ma è anche opinione del
Ministri che in altre legislazioni hanno affron~
tato la questione, i quali ebbero a rispondere
aglI onorevoli interroganti che appunto la
questione della legge del 2 per cento andava
regolata dal ,Ministero dei lavori pubblicI. Inol~
tre, nella risposta che dava, per esempio,
l'onorevole Gonella, allora Mimstro della pub~
blica Istruzione, anche a nome del Ministro
dei lavori pubblici, è detto che «la legge del
9 luglio 1949 non prevedeva l'obbligo di ema~
nare norme per la sua attuazione» anche per~
chè «tab norme non si rendevano necessarie
per il contenuto stesso della legge ».

Ciò vuoI dire che la questione è stata bat~
tuta e ribattuta. Questa legge, ricordiamolo,
dice che ogni volta che un'amministrazione
statale costruisce immobili di oltre 50 milioni
deve assegnare il 2 per cento a spese per
abbellImenti artistici e nel caso in cui il pro~
getto non sia tale da permettere degli ab~
bellimenti, o perchè non previsti dagli archi~
tetti o per altri motivi, la somma deve es~
sere, in tale caso, ugualmente devoluta alla
compera di opere d'arte, di pittura e scul~
tura. Conviene osservare che la legge è fatta
molto bene, effettivamente, perchè prevede
anche le modalità in base alle quali si devono
scegliere le opere. Eppure questa legge non
è stata applicata. Varata dopo una lunga
elaborazione, che va dal 1947 al 1949, fu
discussa dalla Camera e dal Senato, e appro~
vata dalla maggioranza e dalla minoranza.
Gli artisti erano in diritto di attendersi final~
mente che qualche cosa venisse fuori a loro
favore da questa legge. L'onorevole Cermi~
gnani ebbe a dire qui in Senato nell'aprile
1950 a proposito di ql,lello che gli artisti han~
no perduto dal non adempimento di questa
legge dal 1949 al 1950, che la cifra si aggi~
rava attorno ai 400 milioni. Da allora è pas~
sato del tempo, siamo al 1953. Innumerevoli
interpellanze sono state presentate da varI
senatorI ed all'ultima interpe,uanza del sena~
tore Bitossi ha risposto l'onorevole Camangi,
quand'era Sottosegretario ai lavori pubblici,
dicendo che « non risultava che la legge stessa
non fosse rispettata» e chiedendo all'interro~
gante «di precisare i casi di non osservanza
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lamentati ». Dopodichè sono venuti articoli e
dIchiarazioni; hanno parlato l'onorevole Ban~
fi, l'onorevole Cermignani, durante la discus~
sione del bilancio della pubblica istruzione,
citando vari esempi, come quello di Roma,
dell'immobile delle Poste di Napoli, della sta~
zione di Porta N uova a Verona, ecc. Si po~
trebbe continuare a lungo di questo passo.
Vi è anche una relazione del sindacato degli
artisti in cui si mettono in evidenza i danni
derivati dalla mancata osservanza di questa
legge. Gli artisti italiani, che si ricoilegano
ad una così grande tradizione, che hanno
dato all'Italia tanto lustro, e che pure si di~
battono oggi in tante difficoltà, hanno piena~
mente diritto di ottenere il rispetto di que~
sta legge. Perciò chiediamo al Ministro di
mettere la parola fine a questa triste storia,
per cui non sia detto che la legge diventi per
glI artisti, una beffa, per il Governo, una ver~
gogna, per Il Parlamento, una umiliazione.
(Applausi dalla sinistra).

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno
dei senatori De Bosio, Trabucchi, Caldera,
Ravagnan, Bolognesi, Ceschi, Merlin Ange~
lina e Lorenzi.

Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Il Senato, richiamandosi alle dichiarazioni
fatte al Parlamento da parte dell'allora :NIi~
nistro dei lavol'! pubblici, onorevole Aldlpio,
allorquando venne approvata la legge 31 gcn~
naio 1953, n. 68, per l'esecuzione di opere di
sistemazione dei fiumi italiani, con le quali
venne dato affidamento che nella formazi we
del prossimo bilancio si sarebbe compreso nel
capitolo corrispondente uno stanziamento ul~
teriore perchè i lavori di regolazione dei fiumi
potessero avere continuità fino al loro comple~
tamento; ritenuto che nel bilancio 1953~1954
non è stato previsto a tale fine alcuno stRn~
ziamento; invita il Governo a disporre al ~iù
presto possibile nell'eserCizio in corso con op-
portuna nota di variazione uno stanziamento
straordinario per proseguire la sistemazione
dei fiumi del nostro Paese; ed in particol",re
ad assegnare un congruo finanziamento per la
effettiva completa ripresa del complesso delle
opere Adige~Garda~Tartaro~Canalbianco~Po di

Levante, affinchè possano 'essere portate a
compimento unitariamente e organicamente,
secondo il plano esecutivo predisposto fin ùal
195'0 dal Magistrato alle Acque' di Venezia,
in conformità delle leggi 10 dicembre 1938,
n. 181'0, 27 ottobre 1951, n. 1353, e dell'ar~
ti colo 5 della legge 31 gennaio 1953, n. 6R ».

PRESIDENTE. Il senatore De Bosio ha
facoltà di svol~ere quest'ordine del giorno.

DE BOSIO. Signor Presidente, onorevole
Mimstro, onorevoli, senatori, l'ordine del
giorno da me presentato, assieme a numerosi
altri colleghi dei diversi Gruppi, ha per Oig~
<s,ettouno dei ,problemi che maggiormente as~
slllano il nostro Paese, Il problema che i,l
Parlamento affrontò e risolse legislativamente
e che il Governo è tenuto a far giungere a
defimzione nel modo più sollecito.

La sistemazione dei fiumi italiani ha avuto
qui in Senato un'ampia trattazione, allor~
quando venne discusso il progetto di legge
che autorizzò la spesa iniziale di 17 miliardi.
L'unica riserva fatta da tutti i senatori che
intervennero in quel dibattito, confermata poi
anche dai deputati, fu quella relativa alla esi~
guità dello stanziamento.

Anche in quella occasione ebbi l'onore di
presentare un ordine del giorno assieme ad
altri senatorI, tra i quali l'attuale Ministro
dei lavori pubblici, onorevole Merlin, ordine
del giorno diretto ad ottenere che lo stanzia~
mento venisse elevato a 1'0'0 miliardi, all'im~
porto richiesto dal ministro Aldisio, allorquan~
do, nel 1951, aveva presentato Il suo progetto
di, legge al Consiglio dei ministri.

L'onorevole AldislO non potè accettare il
mio ordine del giorno, ma dichiarò al Senato
che allo stanziamento di 17 miliardi ne sa~
l'ebbero seguìti certamente altri da iscriversi
anno per anno in bilancio, «per cui ~ sono
sue parole ~ nel giro di 10 anni saranno
spesi i 1'0'0 miliardi previsti e forse di più ».

Questa rfonnale dichiarazione indusse me
ed anche ,gli altri onorevoli colleghi presen~
tatori dell'ordine del giorno a ritirarlo, nella
fiducia, anzi, nella certezza che nel bilancio
1953~54, e così nei successivi, sarebbero stati
stanziati i fondi necessari per proseguiJ}e e
portare a compimento queste opere assol'Uta~
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mente improrogabili. Con non poca meravi­
glia dovetti constatare che nel bilancio del­
l'esercizio in corso non è previsto a tale scopo 
alcuno stanziamento. L'attuale Ministro dei 
lavori pubblici non ha alcuna responsabilità 
di tale fatto, avendo assunto la direzione di 
questo Dicastero successivamente alla forma­
zione del bilancio. Né posso ritenere che il 
suo predecessore non abbia segnalato in sede 
competente l'inderogabile esigenza di prose­
guire il previsto piano di sistemazione dei 
fiumi. 

Questa grave deficienza, posta in rilievo an­
che dall'onorevole relatore nella sua chiara e 
completa relazione, non può essere lasciata 
passare inosservata. È nostro preciso dovere 
richiamare la particolare attenzione del Go­
verno, in modo specifico del Ministro del te­
soro, su questo angoscioso problema grave ed 
urgente non certo meno di quello delle case, 
case. 

Con la legge 20 aprile 1952 è stata auto­
rizzata una spesa di 450 milioni, e creata una 
apposita commissione di studio perchè espri­
ma il suo parere intorno a ciò che sia neces­
sario fare per i maggiori fiumi d'Italia, allo 
scopo di dare tranquillità e pace a tutte le 
popolazioni. Mi risulta che i lavori di que­
sta Comissione sono pressoché ultimati, per 
cui confido che l'onorevole Ministro dei la­
vori pubblici vorrà farne conoscere il risul­
tato al Parlamento. 

Innumerevoli sono le alluvioni che da qual­
che anno si susseguono. Le abbiamo tutte pre­
senti nel nostro cuore, che in questi giorni 
sanguina per una nuova catastrofe abbattu­
tasi sulla generosa e nobile Calabria. 

Dal luglio 1949 al maggio 1952 sono state 
autorizzate dal Parlamento, con ben 8 leggi, 
spese per un complessivo importo di 85 mi­
liardi all'unico scopo di riparare i danni ad 
opere idrauliche causati da alluvioni. Duran­
te l'esercizio 1952-53 il Ministero dei lavori 
pubblici fu costretto ad accreditare ai Prov­
veditorati alle opere pubbliche due miliardi 
per interventi di pronto soccorso in dipen­
denza di danni di questo genere. 

L'urgenza assoluta di dare esecuzione a un 
piano coordinato per le sistemazioni idrauli­
che dei nostri fiumi e torrenti non ha biso­
gno di ulteriore dimostrazione. Non vi sono 

i mezzi per affrontare una così vasta opera? 
Ebbene, onorevole Ministro dei lavori pub­
blici, provvedete ad ottenere subito un con­
gruo stanziamento di bilancio per proseguire 
i lavori iniziati, fatevi quindi promotore di 
un nuovo prestito nazionale della solidarietà; 
come quello che, con grande passione ed 
amore, avete già patrocinato in Parlamento 
e avanti al popolo italiano, che vi ascoltò com­
mosso dando generosamente i suoi risparmi 
per la rinascita del vostro Polesine e la ri­
costruzione di tante opere nelle altre Regioni 
danneggiate dalla spaventosa alluvione del '51. 

Oggi occorrerà un nuovo eccezionale aiuto 
per la ricostruzione della Calabria; facciamo 
sì che questo aiuto sia tale da poter rico­
struire e rendere più fiorente di prima questa 
nobile Regione; nel contempo però si chieda 
che vengano dati anche allo Stato i mezzi per 
poter attuare in pochi anni il piano completo 
di sistemazione, almeno dei fiumi più perico­
losi del nostro Paese. 

A questo punto, onorevoli colleghi, permet­
tete che parli brevemente di una tra le più 
urgenti e importanti di queste opere, attesa 
da anni con ansia dalle popolazioni che vivono 
nel rettangolo stretto tra i due maggiori e 
più pericolosi fiumi d'Italia, il Po e l'Adige. 
Il problema della sicurezza del vasto territo­
rio compreso tra le preaipi veronesi, la sini­
stra del Po e del Mincio, e il mare Adriatico, 
interessa e preoccupa da secoli queste vaste 
regioni. Esso venne affrontato parzialmente 
verso la fine del secolo scorso a seguito della 
rotta dell'Adige del 1882, rotta che ancora 
oggi è ricordata con spavento dalle popola­
zioni che vivono lungo l'Adige. 

Per darvi, onorevoli colleghi, una pallida 
idea di quella che fu l'alluvione del 1882, per­
mettetemi che vi legga un breve brano della pe­
tizione che i comuni del Veneto presentarono 
nel novembre 1882 all'Ecc.mo Consiglio dei Mi­
nistri e alla Camera dei deputati : « La rotta di 
Legnago diverrà una delle più celebri nella sto­
ria di tali sinistri. Tra le 148 rotte dell'Adige 
avvenute negli ultimi cinque secoli lo squar­
ciamento dell'argine dell'Adige alla Chiavica 
Galletto, sarà sempre ricordato come il più 
funesto. Il flagello della odierna inondazione 
sotto l'aspetto idraulico potrà essere parago­
nato alla rotta della Cucca del 1589 od a quel-
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la di Legnago procurata con taglio artificiale 
nel 1391 da Jacopo Del Verme, ma per i danni 
non ha nessun riscontro storico. Dal confine 
mantovano fino all'Adriatico, l'Adige ha di­
strutto ricchi e fiorenti prodotti, recando 
ovunque lo squallore, la miseria ed il pianto. 

« Il bacino del Basso Veronese, il bacino 
Padano ed il bacino Polesano inferiore alla 
Fossa Polesella e sotto Adria, furono comple­
tamente devastati e l'Adige disalveato bagna 
e scorre ancora per oltre 100 chilometri at­
traverso le terre di trentanove desolati Co­
muni ». 

La soluzione urgente del problema si riaf­
facciò durante le piene dell'Adige del 1926 e 
1928 quando, per puro miracolo, fu evitato un 
nuovo disastro. Fu così che il Governo di al­
lora diede incarico al Magistrato alle Acque 
di Venezia di trovare una soluzione completa 
e definitiva. 

Dopo profondi e lunghi studi venne pro­
posta una geniale soluzione per merito dell'in­
gegnere Miliani, con la quale si abbinava il 
problema dell'Adige a quello del Tartaro-Canal 
Bianco, ottenendo una sistemazione unitaria, 
completa ed organica, che oltre alla grave si­
tuazione dell'Adige risolveva ì problemi di si­
curezza idraulica, di bonifica e di irrigazione 
interna di ben quattro Provincie : Verona, Man­
tova, Rovigo, Venezia. Questo progetto del Ma­
gistrato alle Acque di Venezia fu approvato 
e la sua esecuzione autorizzata con il regio 
decreto 1° dicembre 1938. L'opera, iniziata nel 
marzo 1939, fu purtroppo compiuta solamente 
per circa un quarto. I lavori vennero ripresi 
molto lentamente nel 1949, a seguito di inter­
venti dei Comuni, delle Provincie, di varie as­
sociazioni e, soprattutto, di tutti i Parlamen­
tari del Veneto. 

Da quell'epoca ad oggi vennero eseguiti la­
vori per circa 2 miliardi e mezzo, per opera 
anche dell'intervento dell'allora Sottosegretario 
onorevole Canevari che venne sul luogo a vi­
sitare la situazione del Tartaro-Canal Bianco, 
ma più per alleviare la disoccupazione che per 
la ripresa organica dell'opera. Intervenne an­
che la legge 27 ottobre 1951, n. 1353, che auto­
rizzò la prosecuzione del piano come previsto 
dalla legge 1938, ed indicò le fonti per il ne­
cessario finanziamento. 

PRESIDENTE. Senatore De Bosio, la prego 
di concludere. 

DE BOSIO. Ho finito, signor Presidente. 
Successivamente, venne emanata la legge sui 

fiumi, di cui vi ho parlato, che all'articolo 5 
prevede espressamente la prosecuzione ed il 
completamento di questa grande sistemazione. 
Senonchè sui 17 miliardi stanziati sapete quale 
importo venne assegnato per questa opera, il 
cui costo complessivo si calcola aggirarsi in­
torno ai 45 miliardi? Solo 650 milioni! Que­
st'anno poi se non verrà disposto un imme­
diato stanziamento in bilancio, i lavori dovran­
no essere sospesi del tutto, con le gravi con­
seguenze che è facile comprendere. 

Era nostro dovere denunziare questa situa­
zione, invocando dal Governo un immediato 
provvedimento, ciò che confidiamo fermamente 
sarà fatto dall'onorevole Ministro, che cono­
sce a fondo il problema. La sua soluzione si 
impone e con la massima urgenza. Di questi 
giorni il Tartaro e il suo affluente Tione hanno 
rotto gli argini in diversi punti, allagando cen­
tinaia di ettari di terreni fertilissimi, divenuti 
tali dopo molti anni di lavori di bonifica e di 
gravi sacrifici finanziari. 

Devo dare atto del pronto intervento del­
l'onorevole Ministro, ma le opere di argina­
tura sono ancora in corso e importeranno una 
spesa di una trentina di milioni. 

L'Adige è in piena a causa delle fortissime 
piogge di questi giorni, e gravi sono le appren­
sioni nostre e delle popolazioni che vivono 
lungo le rive. Non scordate che l'Adige è sem­
pre stato considerato il più furioso e pericoloso 
dei fiumi italiani. Una rotta di questo fiume 
arrecherebbe danni e lutti incommensurabili, 
sarebbe equiparabile ad una guerra perduta! 
È indispensabile la ripresa organica e defini­
tiva di questa grande sistemazione per la quale 
è pronto fin dal 1950 il piano esecutivo del 
Magistrato delle acque di Venezia. 

Si tratta di un vero e proprio problema 
nazionale, non solo regionale : con l'esecuzione 
di questa opera si evita il pericolo della ro­
vina di una delle più industriose e fiorenti re­
gioni del nostro Paese; si raddoppia la pro­
duttività di un territorio di oltre 400 mila 
ettari, si realizza l'ultimo tronco di quella via 
navigabile internazionale che congiungerà Lo-
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carna a Venezia, mettendo. casì il centra~Eura~
pa in diretta camunicaziane con l'Adriatica.

Siamo. certi che l' anarevale Ministro. accet~
terà questa ardi ne del giarna e che satta la
sua ferma e sicura guida, quest'apera verrà
definitivamente ripresa, ridando. in tale mada
tranquillità e sicurezza alle labariase popala~
ziani venete, avviando. a campimenta un'ape~
l'a di grande interesse per tutta la Naziane.
(Applausi dal centro).

PRESIDENTE. Segue l'ardi ne del gIOrno.
dei senatari Spagnalli, Carti, Larenzi, Tartu~
fali e Panti. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Il Senato., cansiderata che il prablema degli
allaggi, nanastante l'immane lavara compiuta,
è tuttara gravissima 1n ispecie per le ,categarie
più misere della popalaziane che non passano.
in alcun mada giavarsi delle agevalazioni in
atto in favare dei lava rata l'i e in genere per il
ceto. media; ritenuta che si è resa armai neces~
saria ,che tutta l,a N aziane per ragian,i di uma~
na salidarietà campia una sfarzo. adeguata per
dare un tetto. alle circa 200.000 famiglie che
ancora aggi vivano. in gl'atte, in baracche ed
in " casani ", in candiziani di vita indescrivibili
e nan più altre tallerabili; invita il Gaverna a
predisporre di urgenza un pravvedimenta le~ '

gislativa per la castruziane di " case iPapalarjs~
slme" secanda un pragramma pluriennale e
in mado da cansentire ai più paveri di avere
al più ,presta una casa a bassa 'casta in pra~
prietà a in affitta ».

PRESIDENTE. Il senatare Spagnolli ha fa~
coltà di svalgere questo ardine del giarna.

SP AGNOLLI. Mi cansenta l'anarevale Pre~
sidente di dire sala alcune parale a cammenta
del mia ardine del giarno anche se essa mi
pare malta chiara. Dapa quanto è stata detta
in questa sede da vari illustri calleghi, sa~
l'ebbe inutile insistere a parlare della situa~
ziane qui denunziata. Ma poichè l'onarevale
Amigani ha avuta ia bontà di accennare a me
a prapasita di un metodo adottato dalla prima
Giunta del Casas, avrei desiderato dire qualche
parala su ciò. Anche a questo rinuncio. Mi
permetterò invece di mandare agli anarevali

colleghi un mio opuscolo. nel quale la metado~
logia della prima Giunta del Casas è suffi~
cientemente illustrata. In breve, si tratta non
saltanta di castruire case a bassa casto, ma
anche di recuperare sacialmente calara che
nelle case vanno ad abitare. E paichè l'anore~
vale Ministro, l'onorevole Sottosegretaria e il
relatare hanno già parlato di questa prima
Giunta, mi pare superflua aggiungere altre pa~
role. Del resto i colleghi che valessero. ren~
dersi canta dei metodi adottati e dei risultati
('anseguiti, visitando. uno dei tanti villaggi già
esistenti, non avrebbero. che da praparmelo,
ed io. sarei ben lieta di far lara da guida. So
che tanto l'onarevale Ministro. che l'onarevale
Sattasegretaria sona particalarmente sensibili
a questi problemi. Faccia appella a questa sen~
sibilità, sicura che essa patrà travare, attra~
versa i natevali sfarzi che evidentemente ac~
carrano. dal punta di vista finanziaria, la pas~
sibilità di reperire una soluzione a questa im~
pellente problema. (Applausi).

PRESIDENTE. Seguono due ardini del
gIOrno. del senatare Lamberti. Se ne dia let~
tura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Il Senato., cansiderata che in questi ultlmi
anni, per l'eccezianale inclemenza della stagio~
ne, le alluviani si vanno facendo. sempre più
frequenti e gravi, e pertanto. si dimastra sem~
pre più urgente la disciplina del flusso. d,Jlle
acque fluviali; fa voti perchè il Governa ri~
volga parti calare attenziane alla situazione,
armai cranica, a cui saggiace l'agra dei camuni
di Sorso. e Sennori in provincia di Sas:"ari,
dave gli straripamenti del l'io. Silis distrug~
gono le culture più volte l'anno., can grave
danna di quelle labariase papalaziani, e perchè
siano. studiati e adattati i pravvedimenti idonei
a scangiurare tale flagello ».

<<-Il Senato. raccamanda vivamente al Gover~
no la soluzione integrale del problema della
sistemaziane del porto di Tarres (Sassari),
mediante la costruzione della diga foranea che
fu più volte riconosciuta necessaria per tal
fine, non solo perchè la Sardegna settentria~
naIe ha bisogna di un parto sicura, capace e
modernamente attrezzato per l'incremento dei
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traffici conseguente al suo crescente sviluppo
economico, ma anche perchè il problema della
sistemazione del porto di Torres è collegato
con l'eventuale istituzione di un servizio di~
retto quotidiano fra la Sardegna e l'alta Ita~
lia, invocato dalle amministrazioni pubbliche,
dalle popolazioni e dalle Camere di commer~
cio sarde e continentali, che alleggerirebbe
l'affollamento eccessivo della linea Olbia~Civi~
tavecchia, servita da navi moderne, signorili,
ma assolutamente inadeguata ai bisogni ».

PRESIDENTE. Il senatore Lamberti ha fa~
coltà di svolgere questi ordini del giorno.

LAMBERTI. Rinuncio a svolgere questi or~
dini del giorno e affido i problemi in essi indi~
cati alla comprensione dei colleghi e alla sen~
sibilità del Ministro. (Vivi applausi).

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno
del senatore Bertone. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segreta.rio:

«Il Senato, richiamato l'ordine del giorno
proposto dalla Commissione Finanze e tesoro,
accettato dal Governo e votato nella seduta
del 9 agosto 1951, in merito alla proroga dei
termini relativi alla utilizzazione delle dispo~
nibilità di bilancio, ne racco:rp.anda l'osser~
vanza ».

PRESIDENTE. Il senatore Bertone ha fa~
coltà di svolgere lJuesto ordine del giorno.

BERTONE. Sarei anch'io tentato di gua~
dagnarI'ni gli applausi con il mio silenzio. Ma
il Senato sa che non rubo mai il tempo. Mi
sia consentito quindi di dire due parole sul~
l'ordine del giorno per una semplice raccoman~
dazione su un argomento non ancora toccato
e che riguarda specificatamente il compito della
Commissione finanze e tesoro, che ha dovuto
intervenire per dare il suo parere anche sul
bilancio del Ministero dei lavori pubblici. Rac~
comando al Ministro dei lavori pubblici e in
gener,e a tutti i Ministri che venga rispettato
l'ordine del giorno che il Senato ha votato nel~
la seduta del 9 agosto 1951, ordine del giorno
proposto dalla Commissione finanze e tesoro

all'unanimità, e all'unanimità votato dal Se~
nato.

Ci si era trovati di fronte ad una specie di
irregolarità nella impostazione dei bilanci che
nòn si aprivano e non si chiudevano in tempo
e le cui poste attive e passive andavano a tra~
sferirsi in bilanci successivi cr,eando confu~
sione ed impedendo, a ,chius.ura dell'esercizio,
di avere il rendiconto; creando in definitiva
quello stato di cose per cui tutt'oggi siamo in
attesa di approvare i rendiconti dei bilanci
dal 1946 ad oggi. L'ordine del giorno era com~
posto di due parti. Nella seconda si diceva:
;( la Comissione finanze e tesoro fa voti che
siano adottati provvedimenti opportuni a che
la chiusura degli esercizi e dei bilanci finab~
ziari, alla data stabilita dal Regolamento ge~
nerale della contabilità generale dello Stato sia
veramente effettiva e inderogabile ».

Ho dato un'occhiata come mio dovere al bi~
lancio che è stato sottoposto al nostro esame.
I;Wevo, fra gli altri, due capitoli di notevole
importanza: il 230 e il 231. Il capitolo 230
stanzia 4 miliardi e 873 milioni per aiuti a
costruzioni di case devastate da eventi belli ci,
per costruzione di case popolari, per i senza
tetto, ecc., proposito nel quale naturalmente
tutti conveniamo. Però osservo nella nota al
capitolo, che per lire 513 milioni lo stanzia~
mento è fatto in corrispondenza dei limiti di
impegno per i quali non sono stati iscritti i
corrispondenti fondi negli esercizi decorsi; e
nel capitolo 231 sono inseriti 748 milioni, di
cui una parte notevole è iscritta in questo bi~
lancio perchè non sono stati iscritti i fondi in
corrispondenza agli impegni assunti negli eser~
cizi decorsi.

Ora io do lode al Ministero dei lavori pub~
blici che ha sanato questa carenza di fondi
di esercizi precedenti, p,er uno scopo che è nel~
l'animo di tutti, cioè quello di dare il maggior
aiuto possibile alla costruzione di case popo~
lari ed economiche e di case devastate dagli
eventi bellici. Ma se dobbiamo dare lode al Mi~
nistro per questo, mi pare sia giusta la racco~
mandazione che questo inconveniente, pren~
dere impegni e non stanziare i fondi necessari
ad adempierli, più non abbia a verificarsi nel~
l'avvenire. In sostanza, coloro che hanno di~
scusso (e ci siamo anche noi tra questi) i bi~
lanci dal 1947 al 1952, hanno trovato che vi
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era un impegno di 300 milioni per costruzione
di case popolari e per aiuto ai costruttori di
case sinistrate dagli eventi belli ci, che VI era~
no 600 milioni in un esercizio successivò, e
tutti abbiamo creduto che questi impegni fos~
sera coperti da regolare stanziamento. Vice~
versa risulta dalla nota apposta in calce che
vi erano bensì i limiti di impegno, ma che
non vi furono gli stanziamenti, i quali vengono
fatti adesso. Meglio tardi che mai, ma è da
f-lugurarsi che questo inconveniente piÙ non
accada. È la terza o la quarta volta che io,
a nome della Commissione finanze e tesoro,
faccio questa osservazione che riguarda pro~
prio la regolarità contabile dei bilanci. Avviene
praticamente che ora il Senato approva stan~
ziamenti che sono riferibili a stanziamenti dei
bilanci dal 1947 al 1949, i cui conti sono già
sottoposti alla revisione della Corte dei conti
ed una parte dei quali ci è già stata restituita
vidimata. Ora, che vidimazione è questa se
dobbiamo adesso inserire in questi conti deUe
somme notevoli che si riferiscono a quegli eser~
cizi, ma che paghiamo in questo esercizio?
Abbiamo già detto che i bilanci debbono es~
sere regolari: il preventivo deve basarsi sul
consuntivo del bilancio precedente. N oi abbia~
mo il diritto e il dovere di chiedere che il con~
suntivo di qualunque esercizio ci sia conse~
gnato prima che si inizi la discussione del pre~
ventivo così come prescrive la legge: articolo 6
della legge 6 dicembre 1928, 11. 2783; allora
sapremo veramente quale sia stato l'impiego
delle somme, come siano stati mantenuti gli
Impegni, ecc. Desideriamo insomma una con~
tabilità regolare la quale ci eviti di andare a
cercare i residui passivi, le economie, le spese
non fatte che debbono andare in economia, il
che non avviene quasi mai, creando una confu~
sione contabile che, ripeto, va a tutto danno
della serietà dei bilanci. Noi desideriamo che
le opere programmatiche, che noi approviamo
e per cui vi è il limite di impegno, abbiano
anche la copertura della spesa relativa, e che
questa spesa non abbia a ripercuotersi negli
esercizi successivi, inconveniente particolar'-
mente penoso quando si tratta di opere pub~
bliche dell'importanza di quelle cui ho accen~
nato.

Credo che in questo pensiero convengano
tutti i colleghi del Senato ed altresì la Com~

missione dei lavori pubblici e l'onorevole Mi~
nistro. Ho fatto un elogio al Ministro dei la~
vari pubblici perchè ha sanato una carenza dei
bilanci passati. Ma nell'augurio che l'anorma~
lità accennata più non si ripeta penso che il
Senato voglia essere consenziente con la Com~
missione finanze e tesoro che in questo mo~
mento mi onoro di rappresentare. (Applausi
da tutti i settori).

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno
dei senatori Barbaro e Crollalanza. Se ne dia
lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il Senato, considerato il residuo comples~
sivo fabbisogno di soli tre miliardi occorrenti
per definire una volta per sempre la tratta~
zione delle pratiche di contributi~terremoto ri~
guardanti tutti i danneggiati dal 1908 al 1936
incluso; considerate le resistenze opposte dal
Tesoro alle insistenti richieste fatte a tal fine
dal Ministero dei lavori pubblici; invita il Go~
verno a provvedere, con urgenza, a tale asse~
gnazione di fondi, sia pure distribuita in due
o tre esercizi, per mettere l'Amministrazione
dei lavori pubblici in grado di definire le re~
sidue pratiche di contributi e per porre la
parola "fine" all'opera di ricostruzione, che
si trascina oramai da oltre quaranta anni ».

PRESIDENTE. Non essendo presente nes~
suno dei due firmatari dell'ordine del giorno,
si intende che abbiano rinunciato a svolgerlo.

Segue l'ordine del giorno dei senatori Cianca
e ,Mancinelli. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il Senato, di fronte alla grave situazione
in cui si dibatte la industre popolazione di
Civitanova Marche per la mancanza o msuf~
ficienza di opere essenziali di pubblico inte~
resse: acquedotto, fognature, case popolari;
invita il Governo ad adottare, coi fondi stan~
ziati nel bilancio 1953~1954, i provvedimenti
di più urgente necessità per assicurare alla
popolazione stessa adeguati servizi igienici e
sanitari, un tetto alle famiglie che ne sono
prive, e lavoro al crescente numero di disoc~
cupati ».
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PRESIDENTE. Il senatare Cianca ha fa~
caltà di svalgere questa 'Ordine del giarna.

CIANCA. Signal' Presidente, rinunzia a sval~
gere il mia 'Ordine del giarna, in attesa della
rispasta del Ministra.

PRESIDENTE. Segue l'ardine del giarna
dei senatori Buizza, Ceschi e Taselli. Se ne dia
lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il Senata della Repubblica, canscia della
necessità di avviare decisamente un'aziane val~
ta aH'aggiarnamenta e al patenziamenta della
struttura tecni0a~amministrativa del Ministe~
l'a dei lavari pubblici perchè passa p,iù effi~
cacemente affrantalre i grandi prablemi tec~
nid di interesse nazianale, sattalinea in par'-
ti colare la necessità: 1) di pravvedere an'ad~
gu:amenta de'l Capitol,atta generale d'apPlalta
per l'ese0uzione delle 'Opere pubbliche alle esi~
genze attuali, sulla scorta di ormai -lunghe e
abbondanti esperienze in material; 2) di si.,
stemare 1'Albo. nazianale degl'i appaltatari in
m'Odo che l'esecuziane de:l1e opere pubbEche
venga affidata ad impre,se di pravata calpadtà
tecnica e di sicura ,candatta m'Orale e ammi~
nistrativa ».

PRESIDENTE. Il senatar'e Buizza ha fa~
caltà di svalgere questa 'Ordine del giarna.

BUIZZA. Il nastra 'Ordine del giarna è tanta
chiara che nan ha bisagna di essere illustrata.
Però mi permetta di aggiungere, rubanda una
frase al callega Giacametti, che tanta ia, quan~

t'O i calleghi Ceschi e Taselli l'abbiama' pre~
sentata can «purezza di intenti ».

PRESIDENTE. Segue l'ardine del giarno
dei senatari Pucci, Mantagnani, Fartunati e
Mancinelli. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il Senata, ricanasciuta la inderagabile ne~
cessità di pravvedere alla castruziane di auta~
strade in carrispandenza dei percarsi nazianali,
già classificati di interesse internazianale, e che
fra queste autastrade la Milana~Balagna~Anca~

na" carne prima parte de11a Milano--Pescara, è
di assaluta urgenza, in quanta l'attuale via E~
milia ha seziani inadeguate al traffica, il quale
ha raggiunta vaIurne e intensità tali da cam~
pramettere la sicurezza della circalaziane e ca~
munque di densità superiare a tutte le grandi
statali nazianali; ricanasciuta altresÌ che le
pravincie e i camuni interessati alla autastrada
« Emilia» hanna già pravveduta attraversa un
accurata studia candatta in camune dagli Uffici
tecnici dei vari Enti, fa vati: 1) che il Gaverna
attraversa gli argani finanziari e tecnici dei ri~
spettivi Ministeri esamini ean urgenza il pra~
getta per la sua sallecita appravaziane; 2) che
il Ministera dei lavari pubblici, di cancerto can
il Ministera dei trasparti e ean il Ministera del
tesara nel carsa dell'attuale esercizia e in quelli
susseguenti, pravveda a garantire una parte
del finanziamenta, in cansideraziane della im~
partanza ecanamica e saciale dell' 'Opera, la cui
esecuziane patrà assarbire fra l'altra una nate~
vale parte dei lavaratari attualmente disaccu~
pati ».

PRESIDENTE. Il senatare Pucci ha fa~
caltà di svalgere questa 'Ordine del giarna.

PUCCI. Dichiara di rinunciare' a svalgerla.

Presentazione di disegno di legge.

MERLIN UMBERTO, Ministro dei lavori
pubblici. Domanda di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facaltà.

1\1ERLIN UMBERTO, Ministro dei lavori
pubblici. A name del Ministra degli affari
esteri, ha l'anare di presentare al Senata il se~
guente disegna di legge:

«Ratifica ed esecuziane delle seguenti can~
venziani internazianali firmate a Ginevra il
10 gennaia 1952: canvenziane internazianale
per facilitare il passaggia alle frantiere delle
merci traspartate per ferravia; canvenziane
internazianale per facilitare il transita alle
frantiere dei viaggiatari e dei bagagli traspar~
tati per ferravi a '» (147).

PRESIDENTE. Da atta all'anarevale Mi~
nistra dei lavari pubblici della presentaziane
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del predetto disegno di legge, che sarà stam~
pato, distribuito ed assegnato alla Commis~
sione competente.

Prima di dare la parola al relatore ed al
MinIstro, sospendo la seduta per trenta mi~
nuti.

(La seduta, sospesa alle ore 20,30, è ripresa
alle 01'e 21).

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. Ripr'endiamo la discussione
del bilancio.

Ha facoltà di parlare il relatore, senatore
Canevari.

CANEVARI, relator'e. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, ,sono proprio dolente dI dover
prendere la parola a quest'ora, con l'Aula, d'€~
serta; ma al pres,enti e agli assenti ho una
promessa da fare in partenza: la ,celerità e la
brevità, non solo perchè è stata questa l'abi~
tudine che ho g.eguìto in tAnti anni di vita
parlamentare: di parlare, cioè, quando ho
qualche cOlsa da dire e che mi sembra utile
possa essere esposto, ma anche per la benevo~
lenza con la quale la Commissione e il relatore
sono stati trattati in questa discussione.

Invero le osservazioni, le critiche, le do~
mande, sono state rivolte più che al rel:atore e
alla 7a Commissione, al Ministro; onde non
spetta a me dI rispondere a tutte le osserva~
zioni, alle richieste e alle ,domande fatte dagli
mtervenuti, ma spetta al Ministro; e ciò an~
che perchè, intervenendo, mancherei ad un ele~
mentare dovere di correttezza parlamentare.
Ringrazio i colleghi che hanno preso parte
a questa dis1cussione per la, particolare bene~
valenza usata, s,ia alla Commissione, sia a me
come re}atore. Le critiche invero sono state
limitate a due o tre interventi, ma non sono
state critiche basate su fatti, su consideraz,ioni,
su dissensi riscontrati e derivanti dalla mia
relazione: mi sembra, oserei dire, di poter in~
terpretare le critiche venute dall'altra parte,
come un richiamo, un consenso quasi dato d'al~
opposizione alla mia relazione, perchè queste
critiche sono state nel medesimo tempo costi~
tuite da consensi, da pochi dissensi e da qual~
che rimprovero, Rimproveri benevoli ai quali

io dovrò rispondere perchè costituiranno l'ele~
mento principale di questa esposizione sup~
plementare che dovrò fare alla mIa relaz,ione
e che durerà non più di 20, 2,5 minuti.

Ha preso parte ~ questa discussione l'ono~
revole Terragni il quale ha esaunto il suo
intervento trattando il problema delle strade.
In proposito devo farvi osservare che nella
mia ,relazione ho tenutO' a far presente e a ri~
cor,dare ai colleghi che già da due anni, in
occasione della discussione del bilancio del~
l'eg.ercizio 1951~52, dello stesso dic:astero, su
proposta della 7a CommISsione, per la quale ,io
ero relatore, il Senato ha pienamente consentIto
nel riconoscere che la viabilità ordina:i'Ìa in
Italia era una questione IpI'eminente per la
vIta e per la sVIluppo economico del nostro
Paese, e che il Ministro ,doveva, pr63SO il
GovEorno, tener presente la necessità che, la
viabilità ordinaria dovesse essere completa~
mente trasformata in armonia e per il soddi~
sfacimento dei nuovi bisogni derivanti dal
transito mecc:anizzata. Fin da allora so. era
riconosciuta la necessità che le strade comu~
nali, per esslere messe nella condizione di ri~
spondere alle necessità della viabilità mecca~
nizzata, avrebbero dovuto passare in gran
parte, se non totalmente, sotto le provincie, che
si riconoscevano, fin da allora, essere mag~
giormente attrezzate per questo servizio; che
le strade provinciali, sia pure gradua'lmente,
avrebbero dovuto pas,sare sotto lo Sta,to e che
lo Stato avrebbe dovuto sviluppa,re la co~
struzione delle autostrade; e rkordo che, fin da
allora, si accennava a un programma" che s,i
C'oncretò poi nel programma dell'A.N.A.S. Fra
le altre strade si riconosceva la necessità di co~
struire un ponte stabile sul Po nei pressi di
Sale, in prov,incia di Alessandria, per mettere
in diretta ,comunicazione la destra con la si~
nistra del fiume e per conseguire una comu~
nicazione più rapida (utilizzando strade pro~
vinci ali già esistenti) tra il porto di Genova,
i laghi e il Semp,ione.

Nella mia relazione, per quanto s.i riferisce
alle stra,de, ho riC'ordato che l' A.N .A.S. nel
1952 aveva pubblicato il pi:ano per un pro~
gramma di nuove costruzioni stradal,i '8 di rin~
novamento, di ammodernamento e di ampIi.a~
mento di vecchie strade statali, per un importo
complessivo di 900 miliardi, da re:alJzzarsi in
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12 esercizi. Tale programma è stato autore~
volmente presentato al pubblico dal ministro
Aldisia, il quale aveva aggiunto alla relazione
dell' A.N .A.S. 'alcune considerazioni che hanno
un valore politico .di grande importanza; che
ciaè il programma stradale presentato dal~
l'A.N.A.S., poichè rispondeva alle nuave ne~
ce,ssità della viabilità del nostro Paese e com~
portava una spesa accertata in preventiva di
900 miliardi da impiegarsi in 12 annualità, sa~
l'ebbe stato accolto favorevolmente dall'opi~
nione pubblica, anche perchè il peso ,finanzia~'
ria ~ diluito in 12 annu:alità ~ poteva essere
sapportato dalla economia del nostro Paese.
Ebbene, nel bilancio 1953~54 non abbiamo tro~
vato nessun accenno di attuaz,ione di un pro~
gramma di tale natura; onde ne ,Sono rimasta
assai sarpreso, e ne ho daverasamente trattato
nella relaziane.

Energia elettrica. Devo rilevare che nessuna
degli interventi verificati si in queste due gior~
nate di dibattita ha taccata a per lo mena si
è sufficientemente fermata su questa al1go~
menta che è importantissima per l'ecanomia
del nostra Paese. Qualcuna, per la verlità, mi
ha fatta qualche rilievo e qualche rimpravero
cui debba Una risposta.

Il bilancio segna la stanziamenta di 50 mi~
lioni per annualità di cancorso a favare del
Camuni ammessi all'ese'c.uziane di a'pere per da~
re energia el'ettrica a scopa familiare, per il1u~
minaziane pubblica, a favore dell'artigianato,
dell'agricaltura, di determinati paesi, di pic~
cali centri a di fraziani,che noOngadono ancora
di questa beneficio.

Tale stanziamenta cansente l'esecuziane di
.opere elettriché per l'importa di circa un ml~
liardo di lire.

Ho lamentata che tale stanziamenta, per
quanto rappresenti un aumenta sullo stanzia~
ménta del bilancia precedente, noOnè ancara
sufficiente, noOnrisponde anca l'a ai bisagni e
alle richieste dei Camuni di campagna. Le
numerase damande pervenute per ottenere il
concarsa statale per apere di questal natura
dimastrano che siama sulla via giusta, per~
chè andanda incantra e cercando di saddisfare
tali rkhieste, suscitiamo nel Paese nuave forze
e nuave energie che parteranno indubbiamente
i lara benefici e civili effetti alle papolaziani che
ci debbono essere più care. Perciò, mentre mi

campiaceva di questo, mi lamentava della il.n~
sufficienza della stanziamenta, e nella rela~
zione facevo voto perchè il Ministro, tenuto
presente ciò, facesse in modo, can provvedi~
menti eccez,ionali per quest'anna, o can mag~
giori stanziamenti per l'esercizio prossimo, di
soddisfare queste maggiori richieste di inter~
venti statali, per la loro natura ecanomica e
sociale.

Inoltre, per quanto riguarda la p,arte della
relazione che si riferisce agli impianti elet~
trici, non ha avuto nessun espl'icito cansenso
da nessuna parte. Mi pareva .di aver toccata
un tasto e di aver espresso delle idee che mi
sembrava meritassero maggiore considera~
zione da parte del Senato. A pagina 14 della
relazione dicevo: «È notevole la sfarzo fatto
dall'industria elettrica, certamente, ma noOnb:a~
sta; perchè gli aumentati e sempre crescenti
cansumi di energ;ia elettrica impangona la co~
struzione di sempre nuovi impianti, senza so~
ste e senza fermate; il che richiede imponenti
mezzi finanziari: onde il prablema fondamen~
tale dell'industria elettrica italiana è di car,at~
te re finanziario ».

Tutto ciò non ha destato alcun interesse nel
Senato e, secondo me, senza far rimp,rovero a
nessuna di nessuna parte politica, Il Senato
avrebbe davuto almeno dare atto di questo:
che quando il Senato emette un voto, lo emette
sul serio; e noi un voto in proposito lo ab~
biamo emessa due anni fa, quando abbiamo
accettato una proposta venuta davanti a noi in
que.sta stessa Aula proprlio dei senatori Ruini
e Focaccia, che attualmente fa parte del Go~
verno. L'onarevole Ruini e l'anorevale Foca,c~
cia presentarono dunque un ardine del giorno
nel quale si indicava la farmalziane e lawsti~
tuziane dell'azienda autanoma dell'energia elet~
trica 11elnostra Paese came tipico esempia della
passibilità e del dovere e dell'interesse che
nai abbiamo di costituire aziende di' questa
Iliatura al servizio dello Stata e dell'ecanomia
del nastro Paese.

Il Senato, pertanto, nella seduta del 27 aprile
1950, discutendasi il preventiva di spesa del
Ministera dei lavori pubblici per l'esercizio
1950~51, appravò un ordine del giarno (pre~
sentata dagli anarevoli Ruini e Facaccia e ac~
cettata dal Ministra Aldisia) nel quale, dapo
molte con:siderazioni, si ricanosceva che oc~
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correva esaminare e decidere a quali servizi
fosse opportuno applicare la figura e il regime
di amministrazione autonoma e speciale; fra
essi si indicavano i servizi dell'elettricità, set~
tore nel quale impianti che producono più di
un terzo dell'energia prodotta in Italia sono
già in mano dello Stato o di società apparte~
nenti all'I.R.I., onde è evidente il vantaggio di
una gestione coordinata mediante una azienda
autonoma che potrà predisporre quanto occorre
per il passaggio allo Stato degli impianti pr':~
vati alla. sc:a,denza delle relative concessioni.

Dopo alcune premesse e altre considerazioni
concludevo col rilevare: primo, la necessità che
i provvedimenti di cui sopra fossero resi ope~
ranti anche per ciò che riguarda l'ammini~
strazione della Cassa conguaglio (in questo
lasso di tempo sono intervenuti infatti i prov~
vedimenti promossi dal Comitato intermini~.
steriale dei prezzi con la famosa «tariffa» e
con la costituzione della Cass.a conguaglio, che
però ancora non funziona); seco/udo, la neces~
sità di sottoporre a sollecita revisione tutta la
legi:slazione sulle acque e sugli impianti elet~
trici, la quale, benchè concepita in funzione di
stimolo dell'iniziativa privata, è venuta main
mano ad essere trasformata e rimaneggiata
per :assicura,re la concentrazione delle conces~
sioni. Con provvedimenti particolari, data l'ur~
genza, ,insieme agli altri già concretati in di~
segn i e ,progetti di legge, dovranno essere mo~
dificati gli articoli 32 sul riscatto, e 55 sullo
istituto della decadenza, del testo unico n. 1775.

Voi sapete cosa siano gH istituti del riscatto
e della decadenza nonchè il giuoco che vi fan~
no sopra gli intermediari, i quali ottengono
con una semplice carta da bollo che venga
8sami,nat-a la loro domanda per una determi~
nata, concessione, per poi tenere sospeso l'eser~
cizio di questa concessione, la quale peraltro
non è propriamente in atto, ma non è d'altra
parte respinta: è sub iudice, in istruttoria;
questi speculatori poi vendono il loro diritto
alle società che vanno costituendosi, dietro
compenso di cifre astronomiche.

Rilevo ancora, come terzo punto, come fosse
da regolare anche il passaggio degli imp,ianti,
in vista dello scadere della durata di conces~
SlOne.

Dalle modalità di questo pas,saggio dipende
appunto la fondazione di quel demanio statale
che la l'egislazione si proponeva.

Occorre pertanto porsi ,fin d'ora il problema
dell'Ente destinato a subentra.re, vietando nel
modo più tassativo che le concessioni vengano
prorogate. Come quarto punto, rilevavo che
particolarmente indicate a subentrare sono:
le Ferrovie dello Stato e le Aziende elettriche
m uni ci pa,lizza te.

Il senatore Crollalanza ha dichiarato la ,sua
perplessità circa la formazione di un"azienda
di questa natura; perplessità che io non con~
divido. Certo, bisogna andare molto cauti, ed
anch'io sono molto cauto; ma il mio parere
è che, come enti collettivi, le aziende munici~
p:alizzate -elettriche hanno dato fino ad oggi ot~
time prove, nel nostro Paese, attraversando
anche periodi di difficoltà immani.

CROLLALANZA. Mi sono associato a qu~
sta tesi. Ho fatto so.lo delle riserve sulla na~
zionaHzzazione di tutti gH impianti, il che è
diverso.

CANEVARI, relatore. Io sono per la gra~
dualità, perchè indubbiamente queste non sono
cose da ilffipro'Vvis:arsi e da attuarsi su due
piedi. Queste aziende municipaHzzate elettri~
che, che svolgono ormai attività su tutto il ter~
ritorio nazionale, hanno dato palesi e sufficienti
prove della loro funzionalità e vitalità e su di
esse si può fondatamente basare la certezza che
lo scopo verrà raggiunto. Al quinto punto af~
fermavo l'opportunità di sottoporre a un rie~
same completo tutte le domande di concessione
(talune delle quali si trascinano da decenni) per
aS&egnare precisi termini di decadenza nel c:aso
di non uso, e liberare così il campo delle con~
cess.ioni da ogni intralcio; s.esto, la necessità
che .sia affermato, senza equivoco e senza pos~
sibilità di dubbio, il principio della preferenza
da accordarsi per le nuove concessioni agli
enti di diritto pubblico, stroncando così le poco
'edificanti contes.e fra gli enti steslsi e le pri~.
vate società per la concessione delle nuove de~
rivazioni. Infine conclude'Vo rilevando che la
revisione della legislazione deve essere condot~
ta con la prospettiva di creare, in definitiva,
l'unica azienda autonoma.

Sull'ordinamento poi .di tutto questo e per
rispondere al servizio che il Paese attende, e
giustamente, dal Ministero dei lavori pubblici,
mi ero permesso (non parliamo delle case, per
ora, sulle quali ci intratterremo più oltre per
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rispandere anche all'amico Porcellini e agli
altri che mi hanno richiamato su que:sto tar~
gomento) di .far pres.ente la situaziane nella
quale si trova oggi il Genio civile, che è
malta diversa da quella che nai abbiamo. ca~
nasciuta negli anni della nastra giaventù e
negli anni successivi della nastra maggiare
attività prafessionale. Oggi il Genia civile
è quella che è, e quando. io. senta dire che,
mantenendo. la struttura attuale, delle tra~
sfarmaziani possano. essere intradatte nella
arganizzaziane del Genia civile can la spe-.
ranz'a di attenere dei risultati efficaci, nan mi
senta di accansentire. So che gli uamini sono
quelli che sana e ,che si è stati costretti, per
necessità derivanti dalla guerra, ad immettere
nel Genia civile un pe~sanal'e che ha dima~
strato. nel sua camplesso, purtroppo, imprepa~
razione. I ,cancarsi vanno. deserti o quasi, e noi
sappiamo. che il Ministero. dei lavari pubblici
ha fatta anche cancarsi riservati a determinate
categarie del persanale avventizia can dei ri~
sultati veramente modestissimi. Gli ultimi due
concar:si per. 290 posti, mi pare, ,di ingegneri
debbono avere avuto un numero di concorrenti
del tutto insufficiente. A ciò si aggiunga che
alcuni giavani, che sano riusciti tra i primi
nel cancorsa, hanno rinunzi:ato al felice es5to,
servendosene salo, farse, carne titolo per ten~
tare sorte migliore pressa altre amministra~
ziani.

Onarevoli colleghi, que:sta è la realtà e non
bisogrua chiudere gli occhi dinanzi ad €Issa.
Il Ministero dei lavori pubblici, nei suoi uf~
fici, è stato depauperato di diversi servizi che
sona stati assunti ,da altri dicasteri. Ques,to l'ho
scritto anche nella relaziane. E nan è vero,
callega Porcellini, che io nascanda il mio pen~
siero. Lei mi conosCoesolo da qualche settim:a~
na, ma chi mi canasce da maggiar tempo sa
che io. possa essere in errare,' ma sana sempre
sincera in qualunque mamenta e nan ha timare
di esporre il mia pensiero., nemmeno. se ciò
debba suscitare dissensi in un sen'3a a in un
altra. Dica quella che pensa e ha scritta quella
che penso.

È venuta in ultima la Cassa per il Mezza~
giarna, la quale, da argano finanziario carne
si pensava davesse essere, da argano. am:mini~
strativo, sta diventando anche argano. tecnica;
per cui l'organismo. della Cassa si consolida

e andrà diventando. un organo perenne o me~
glia, poichè d,i perenne non c'è niente in que~
sto mondo, un organo con caratteDe di stabi~
lità nel nostro Paese. Gli enti nuovi che sor~
gono a lata, e, direi quasi per forza di cose,
contro il Ministero. dei lavorii pubblici, hanno
maggiori possibilità finanziarie, poichè es,cono
dal controlla ger,archico e tradizianale dello
Stata, e possono corrispondere stipendi fuari
degli organi'Ci della Stato, premi di rendimento,
compensi economici di diversa natura ma di
certa efficacia a quelli che sono riconosciuti
meritevoli, dotati di una maggiore p'repara~
zione professionale, di una maggiare capacità,
e che si sentono. anche canfartati dalla fiducia
che hanno. in se stessi; infatti anche la fiducia
in Se stessa contribuisce a farmare :il profe:s~
sianista.

E allara, come può la Stato e il Ministero
dei lavari pubblici pretendere o sperare di at~
tenere dal sacrificio. dei suoi dipendenti gli
stessi risultati? N on è passibile! Li patrà
avere dai vecchi, perchè essi sana legati alla
tradiziane, ma quando. saranno. scamparsi, pur~
trappa per limiti di età 'O per altre sventure,
cosa rimarrà al Ministero. dei lavori pubblici?
E credete di rimediare senza taccare gli sti~
pendi e gli organici? Ecco. la tragedia del Mi~
nistera dei lavari pubblici, ed ecCo perchè si
è pensata che l'unica mezzO sia quella di met~
tere il Ministero. nella possibilità di organiz~
zare ogni suo servizio. satta forma di Ente
autanamo. Allora avremo risolta la questione,
altre che dal punta di vista amministrativo
e del personale, anche dal punta di vista della
specializzazione. Ciascun ente autanamo del
Ministero., dei lavar i pubblici sarebbe messo
neHa candizione di fare i suoi arganici, i suoi
ruali, i suai cancarsi. N on dica al calpa di una
bacchetta magica, ma entro pochi anni, po~
trebbe essere ancora un Ministero. in grado di
rispandere ai bisagni inerenti ai lavari, alle
opere pubbliche, alle iniziative da prendere
ne1]'interesse del nostro Paese. Non bisagna
dimenticare che SIamo in un periodo. starico
dI grande trasformaziane, siamo in un periodo,
'direi, rivoluzionario, e se vogliamo evitare al
nastro. Paese la violenza, dabbiamo raccogliere
queste speranze e incanalare queste nuave ener~
gie per contenerle nella legalità; ma dabbiama
essere nai gli audaci, Se vogliamo trasformare
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il Paese in questo senso, altrimenti, :don fac~
ciamoci illusioni, saremo considerati degli
metti e come tali saremo travolti.

Ho parlato un po' di tutto, ma non mi sono
soffermato sulla edilizia. Il primo a parlare in
questa discussione è stato il senatore Terragni,
che si è soffermato sulle strade, e perciò mi
sono soffermato anzitutto su tale argomento.

Delle case parlo subito. Il collega Porcel~
lini, nel suo cortese intervento, ha detto anche
cose che mi sono spiaciute un po'. Non mi ha
offeso però dal punto di vista politico, quando
ha detto che la mia relazione è troppo sem~
plicistica e priva di senso polItico. Comunque,
caro Porcellini, sarai sempre un caro amico
perchè so che sei un buon socialista. Io ho
espresso il mio pensiero e te lo ripeto. Tu hai
creduto che io fossi in dissenso con te; ma
poi hai fatto richieste che io avevo già esposte
nella relazione. Ho fatto presente che non si
può pensare di affrontare il problema edilizio
senza coraggio. Dal Ministero dei lavori pub~
blici mi allontanai volentieri perchè non vidi
quell'interessamento che allora ravvisavo come
assolutamente indispensabile ed urgente per
poter prendere provvedimenti contro la spe~
cuIazione ingorda che si faceva sotto i nostri
occhi, tutti i giorni, sulle aree fabbricabili.
Terreni pagati otto mila lire, in poco tempo
salivano a 12, 14, 18, 20 mila lire al metro
quadrato. Senza fare leggi nuove, sarebbero
bastate quelle del testo unico sulle case popo~
lari, per espropriare mezza capitale! Mi è sem~
brato che per esplicare una azione efficace di
tale natura, mancassero gli uomini pronti e
preparati anche spiritualmente in questo s,enso.
Ad ogni modo siamo ancora in tempo, se vo~
gliamo; ed io ho chiesto l'urgente intervento
dello Stato anche per i materiali da costru~
zione. Ho domandato soprattutto una vigilan~
za sulle cooperative che godono di benefici.
Ho ricordato l'U.N.R.R.A.~Casas, non per fare
della réclame ad una iniziativa" ma perchè dal
1947 ho potuto seguire la sua attività. So quel
che ha fatto e so che anche oggi ha una at~
trezzatura, una preparazione, un'esperienza,
per cui il Ministero dei lavori pubblici potrebbe
affidare all'U.N.R.R.A.~Casas le costruzioni (e
risolvere quindi il problema delle case per i
senza tetto) delle case per la povera gente co~
stretta a vivere nelle grotte. Mi spiego come
ci possa essere una differenza di costo (come

mi è stato fatto rilevare) tra le case appaltate
dal Genio civile per i senza tetto e le case co~
struite dall'U.N.R.R.A.~Casas. Questa è una
organizzazione del tutto dIversa, le spese gene~
l'ali contano quasi niente; vi è un patrimonio
che consente di poter fare gli acquisti in bloc~
co dei materiali da costruzione da cedere al
costo, e di fare i trasporti gratis dei materiali
stessi.

Questo io l'ho scritto nella relazione, caro
Porcellini. Per il numero dei vani, non ho cal~
colato niente; ho esposto nella relazione che
il numero dei vam da ricostruire per rispon~
dere ai bisogni del nostro Paese è rappresen~
tato da una cifra di 5 milioni per un importo
di circa 2.000 milIardi. Ebbene, collega Por~
cellini, che siano 20, che siano 12 non ha im~
portanza: io non ho creato questa cifra nè ho
avuto il tempo e il modo di accertarmi della
sua esattezza. Tutto questo non ha importan~
za: 5, 8, 12, 20 milioni di vani rappresentano
sempre una cifra astronomica. Anche se consi~
deriamo 5 mi'lioni di vani a me sembra che sia
già un bel peso da mettere sulle spalle del Pae~
se! Perchè, veda, il problema, in sè, è più vasto!
Parliamoci chiaro: se io faccio un giro nella
mia Pavia, anche oggi, nonostante le trasfor~
mazioni avvenute in questi ultimi anni, mi si
stringe il cuore, e allora mi sento di condannare
questa civiltà borghese colpevole soprattutto
per la ignominia delle case; è colpE?vole per~
chè non ha trovato modo di risolvere dal punto
di vista igienico e umano questo problema.
Le case vecchie si dovrebbero distruggere ogni
100 anni e farle nuove; bisognerebbe fare 700
mila vani ogni anno e il mondo civile dovrebbe
essere organizzato così.

Ora non ,stiamo a discutere e a dilaniarci sui
numeri, bisogna fare un programma; partia~
mo pure dal presupposto che i vani da costruire
siano cinque milioni; bisogna che il Governo
provveda. E a chiedere questo al Ministro ci
siamo anche noi della Commissione, e questo
l'ho scritto nella mia relazione, perchè in
7a Commissione SIamo come in famiglia, di~
ciamo ciascuno quello che si pensa e appunto
perchè siamo liberi di dire quello che pensiamo,
lo diciamo e lo scriviamo. Noi abbiamo il do~
vere di dire al Ministro di eercare di ottenere
dal Consiglio dei ministri uno stanziamento
per costruire case nella misura consentita dalla
situazione politica ed economica del Paese.
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Con ciò mi sembra di rispondere anche al
collega onorevole Busoni, il quale era arrivato
a conc1udere che la mia relazione così come era
fatta, con le sue critiche, con le SUe considera~
zioni era tale da portare al voto contrario.
No, perchè (rivolto alla s'inistra) quando voi
eravate al Governo (ci eravamo anche noi) noi
e voi abbiamo votato i bilanci. Non potreste
sostenere che i bilanci di allora avevano degli
stanziamenti che soddisfacevano in pieno i bi~
sogni del nostro popolo. Ma è un'altra que~
stione: votare i bilanci è necessario, altri~
menti non si pagano gli stipendi; in ultima
analisi è tutta l'attività dello Stato che va
per aria. Volevo dire dunque all'onorevole Por~
cellini, che ha dichiarato che il Gruppo del
Partito socialista italiano voterà contro questa
legge di bilancio, ma che si augura di potere
votare a favore del bilancio l'anno venturo,
volevo dire che tale augurio mi ha fatto
molto piacere perchè mi ha dato la speranza,
(e io l'avevo considerato come un auspicio), che
il Partito socialista italiano stava mettendosi
sulla buona strada di un ravvicinamento. (Com-
menti e ilarità).

Dopo questo, termino con l'invito a tutti i
colleghi del Senato di votare a favore del bi~
lancio; e concludo come ho concluso nella mia
relazione: non ho fatto osservazioni, rilievi e
proposte per vanità personale, credendo di por~
tare in quest' Aula qualcosa di nuovo il toc~,
casana a tutti i mali del Ministero dei lavori
pubblici; ma ho fatto osservazioni, rilievi e
proposte (pur sentendomi inadeguato in mate~
ria tanto difficile), animato esclusivamente dal
desiderio di vedere il Ministero dei lavori pub~
blici assurgere a quel posto e a quelle possi~
bilità per cui ha sempre onorato per genera~
zioni il nostro Paese ed è stato per lunghi anni
uno degli organi migJiori per la costruzione
delle grandiose opere pubbliche, per la rico~
struzione, per la trasformazione e la elevazione
economica del nostro Paese. (Vivi applausi dal
centro. Congratulazioni).

Per il temuto allagamento di Padova.

BOLOGNESI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BOLOGNESI. Signor Presidente, pochi mo~
menti fa la R.A.I. comunicava che, in seguito
al cedimento delle difese arginali del Bacchi~
glione e del Brenta, la città di Padova e la sua
periferia stavano per essere investite dalle ac~
que. Pregherei l'illustre nos~ro Pr,esidente e
l'onorevole Ministro di voler controllare questa
notizia e se l'ipotesi disgraziata fosse vera, di
provvedere per quella popolazione, trattandosi
di una città che ha oltre 150 mila abitanti.

MERLIN UMBERTO, Ministro dei lavori
pubblici. Domando di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

MERLIN UMBERTO, Ministro dei lavori
pubblici. Alla domanda rispondo che assumerò
immediatamente notizie al riguardo e poi
eventualmente prima della fine della discus~
siane sarò in grado di dare qualche risposta
precisa.

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. Riprendiamo la discussione
del bilancio.

Ha facoltà di parlare l'onorevole Ministro
dei lavori pubblici.

MERLIN UMBERTO, Ministro dei lavori
pubblici. I1lustre signor Presidente, onorevoli
colleghi, parlare a quest'ora, dopo tante ore
di ascoltazione paziente, non è certamente im~
presa facile, anche perchè si abusa un po' della
nostra stessa resistenza fisica. Ma io voglio
aderire all'invito del signor Presidente e par~
lare ugualmente per chiudere, se è possibile,
questa notte la discussione del bilancio dei
lavori pubblici. (Si ride).

Voci. Questa sera, non questa notte.

MERLIN UMBERTO, Ministro dei lavori
pubblici. V~drete che arriveremo a notte alta.

Io debbo innanzi tutto porgere un vivissimo
ringraziamento al nostro relatore. Egli, che
del resto è un nostro carissimo collega molto
noto e stimato da tutti per la diligenza con
cui lavora, ci ha presentato una relazione ot~
ti ma sotto ogni aspetto, relazione che, se ha
trovato qualche critica di carattere :politico~
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nel merito non ha trovato obiezioni di sorta.
TuttI anzi hanno riconosciuto la sua serenità
ed obiettività. È ben giusto perciò che il Mini~
stro si associ a qaesti giudizi e ringrazi viva~
mente il re latore del suo lavoro e della sua
fatica.

Ringrazio anche gli oratori che hanno par~
lato numerosi, con 37 ordini del giorno pre~
sentati, della mia parte politica ed anche di
altri partiti e gruppi. Ringrazio tutti per que~
sta semplicissima ragione: perchè io ho un
temperamento, che del resto hanno tutte le
persone di buon senso, di non ritenersi mai
infallibili, anzi di essere umili e di riconoscere
che la materia è talmente vasta e talmente
improba è la mia fatica ~ vado al Ministero
alle 7 di mattina e vengo via alle 10 di sera
e mi accorgo che ho fatto soltanto una parte
del mio dovere ~ che la vostra collaborazione,
anche sotto la forma di critica, mi soddisfa
completamente ed io ve ne ringrazio.

Certo però che io apprezzo molto, soprattutto
in voi oppositori, quella certezza assoluta che
avete di dire la v,erità, anzi che non ci sia altra
verità che quella che dite voi e che fuori di
voi non ci sia altro che 1'errore e il buio per~
fetta. Ora questo è un tantino esagerato. (Si
ride).

N ai abbiamo scritto nella Costituzione, e lo
avete approvato anche voi, un articolo che fra
l'altro dice: «Ogni legge che importi nuove
o maggiori spese, deve indicare i mezzi per
farvi fronte ». Ora, voi mi avete presentato
delle proposte di spese senza dirmi da dove io
potrei trarre i mezzi di copertura. Alla Ca~
mera io e il relatore abbiamo fatto i conti che
si trattava di 122 miliardi nuovi di zecca da
reperire. Io credo che presso a poco anche gli
onorevoli senatori, che io giudicavo, anche a
cagione della loro età, più prudenti e meno
audaci (il.a~ità), questa cifra o l'hanno rag~
giunta o ne sono di poco lontani.

A questo articolo 81 chi deve pensare? Si
capisce: deve pensarci il Governo. E il Mi~
nistro dei lavori pubblici cosa deve fare? Lot~
tare con il Ministro del tesoro, puntare i piedi,
dice qualcuno. Va bene, io, anche per la discre~
zione che mi impone la mia veste e per il ri~
spetto che ho per il mio collega, non posso
venire qui a dire quale è il tema delle discus~
sioni con il Ministro del tesoro; però sincera~

mente vi dico questo: io faccio il mio dovere
e insisto per ottenere le maggiori assegnazioni
che sono necessarie. Il mio è un Ministero della
spesa, quindi quando vado o da Vanoni o da
Gava, vedo che si mettono le mani sul porta~
foglio, perchè hanno paura che porti via loro
sempre qualche cosa. (Ila1'ità). Debbo però di~
chiarare che faccio parte di questo Gabinetto
perchè sono consenziente con la politica econo~
mica del Gabinetto stesso. Ho dovuto fare que--
sta dichiarazione preventiva perchè non ci sia~
no degli equivoci. VOI potete discutere questo
argomento e anche non tenerne conto, ma io
che ho letto parecchi libri, che ho letto la storia
dell'Austria e della Germania, so cosa signifi~
chi la rovina dell'inflazione, so che, con ogni
probabilità, l'hitlerismo stesso ~ come molti

confermano ~ è stato conseguenza della ro~
vina delle classi medie, delle classi risparmia~
trici, che si vedevano di punto in bianco com~
pletamente rovinate nei loro risparmi e nelle
loro attività dalla inflazione. Le classi medie
si sono così schierate con 1'hitlerismo proprio
per vendicarsi o per trovare una difesa aHa
loro situazione economica. So che ~ come
ha rilevato alla Camera benissimo l'onorevo~
le Lombardo, il quale ha fatto un discorso,
onorevole relatore, proprio su questo argo~
mento ~ l'inflazione, onorevoli colleghi della

sinistra, non danneggia i ricchi: no, coloro che
possiedono beni reali non perdono nulla dal~
l'i~flazione; chi perde sono i più umili, le classi
medie, ci perde il lavoratore che vede il proprio
salario sfumare dal lunedì al sabato poichè la
moneta che aveva pattuito il lunedì, non serve
più ai suoi bisogni, perchè il sabato ha com~
pletamente perduto il suo valore.

Non crediate dunque che siamo dei rigidi
conservatori di determinate posizioni. Dimo~
strerò, nel corso del mio discorso, che, pur alla
mia età, quando audacie giovanili non si com~
piano più, sono abbastanza audace per ren~
dermi conto delle necessità sociali del mio Paese
e del mio popolo, ma sempre in quei limiti di
discrezi"onee di prudenza che io ho accennato.
Potete condividere questo mio stato d'animo o
no: vi domando semplicemente, come faccio
io per voi, di rispettarl0 mentre sta alla base
della mia azione la volontà intensa di giovare
al Paese e al popolo lavoratore. (App'lausi al
centro ).
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Detto questo, desidero rispondere nel modo 
più conciso ai vari oratori che sono intervenuti. 
Essi hanno parlato 14 ore: le ho contate una 
per una. Avrei diritto di parlare almeno per 
14 o r e . . . (Commenti). Quando ero giovane 
parlavo anche 6 o 7 ore di seguito . . . 

PICCHIOTTI. La voce del cantor non è più 
quella. (Ilarità e commenti). 

MERLIN UMBERTO, Ministro dei lavori 
pubblici. Ma è ancora abbastanza sonora. Ho 
detto questo per accennare che quello potrebbe 
essere il mio diritto, non fosse altro che per 
adempiere al mio dovere di rispondere a tutti 
i presentatori degli ordini del giorno, a cui 
devo una parola di risposta. Certo che la di­
scussione del bilancio è diventata qualche cosa 
in cui si crede di poter dire tutto. Problemi e 
problemini che potrebbero essere trattati in 
una interrogazione o in una interpellanza o in 
altri modi ancora, vengono tutti rovesciati sul 
bilancio. E va bene, ma consentitemi allora di 
parlare almeno quel tanto che è necessario per 
non mancare di riguardo verso nessuno e per 
dare un'adeguata risposta a tutti. 

Voglio ancora premettere che accetterò una 
buona parte degli ordini del giorno come rac­
comandazione. Non crediate che non abbiano 
ugualmente il loro effetto utile, i vostri ordini 
del giorno. Non abbiate l'idea che un ordine del 
giorno accettato dal Governo sia come una 
cosa che passa e non lascia nessuna conseguenza 
utile: no, per la mia persona, che pongo ogni 
diligenza per accontentare i desideri di tutti, 
amici ed avversari; no per i miei funzionari, 
che, vedendosi richiamati all'osservanza di un 
dovere da quell'ordine del giorno, lo faranno 
meglio o lo faranno più sollecitamente; no, 
perchè indubbiamente il Governo da questi or­
dini del giorno trarrà una linea generale e sarà 
rafforzato nelle sue decisioni da quello che è il 
vostro autorevole parere. 

Quale è il primo problema sul quale io vo­
glio intrattenere il Senato? Voglio intratte­
nerlo sul gravissimo problema del mio perso­
nale. Lo faccio perchè in giro ci sono molte 
voci, qualche volta anche poco opportune, su 
quella che è l'efficienza del mio personale, su 
quello che è il suo valore, sulla necessità di to­
gliere il servizio A), B) o C), per cui già ho 
sentito anche da questi banchi accennare che 

il mio dovere è — come riconosco che sia — 
di difendere la competenza del mio Ministero. 
Devo esporre nella sua crudezza la situazione 
reale. 

Il mio personale è scarso di numero, non di 
qualità. Avrebbero torto coloro che ciò non 
pensassero, e lo dimostrerò. È scarso di nume­
ro perchè le statistiche dimostrano che manca 
il 30 per cento dei funzionari tecnici, perchè i 
concorsi non riescono a coprire i posti vacanti : 
si bandiscono concorsi per 300 posti e ne ven­
gono coperti 100. 

Orbene, per il Ministero dei lavori pubblici 
(che, tra parentesi, discutendosi in questo 
modo e a quest'ora, mi pare divenuto il Mini­
stero dei lavori forzati) (ilarità), si tratta di 
un problema di numero e di capacità, ed è 
una delle più angosciose questioni che mi affa­
ticano. Si fa presto a dire : fate questo, fate 
quello. Il Genio civile viene continuamente di­
sturbato — è stato detto anche questo — per 
tutti i più svariati pareri ed incarichi e non 
ha possibilità di fare tutto e bene. Manca dun­
que il 30 per cento di tutti i posti che sono 
segnati in organico. Su 1057 posti in organico 
del ruolo dei tecnici di categoria A, io ne ho 
480; di categoria B su 1.650 ne ho 837; su 
1.111 posti di gruppo C, ne ho 740. 

Ora io debbo rivolgere la mia attenzione a 
questo problema : è solo questione economica 
o c'è anche una questione morale? Per me ci 
sono tutte e due, per me i funzionari del Genio 
civile e del Ministero non hanno il grado ge­
rarchico che loro compete per l'altezza e per 
l'importanza della loro funzione. Io quindi 
dovrò sicuramente vedere di risolvere questo 
problema, e, non costandomi quattrini, mi sarà 
anche più facile risolverlo. Non si vive di solo 
pane e quindi anche i funzionari hanno bisogno 
che sia dato loro un riconoscimento morale 
dell'importanza del loro ufficio. 

Ma c'è la questione economica. Quando voi 
pensate che le aziende private di colpo, nel 
primo momento in cui assumono un determi­
nato impiegato, geometra o ingegnere che sia, 
lo pagano il doppio di quel che lo pago io, c'è 
poco da scegliere. Io do trentamila lire al mese, 
l'azienda privata ne dà sessanta. Allora il pro­
blema diventa molto più grave perchè si tratta 
del problema di tutta la categoria degli sta­
tali e voi comprendete dove io arriverei se do­
vessi mettere il dito su questa piaga, ma ve 
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lo metterò. Ed è per questa ragione che ho ac­
cettato un certo emendamento Cajati nell'altro 
ramo del Parlamento, che con un giro di par­
tite, non con stanziamenti nuovi, che non si 
possono fare, aumenta un certo titolo del mio 
bilancio di 300.000.000 ed un capitolo della 
Azienda autonoma della strada, di 96.000.000 
circa. Con quelle somme mi riprometto di dare 
dei premi di rendimento agli impiegati più 
capaci. Sarà sufficiente questo, oppure biso­
gnerà ricorrere a qualche altro provvedimento 
più grave? Io ho accennato al problema e sen­
to il dovere di risolverlo, anzi ho cominciato 
a risolverlo con questi premi. Non so ancora 
dirvi che cosa si riuscirà a fare, ma permette­
temi che vi dica qualche cosa sul mio personale. 
Voi (rivolto alla sinistra) dite sempre che non 
facciamo niente, che siamo incapaci. 

Voci dalla sinistra. Non è vero, nessuno lo 
ha detto. 

MERLIN UMBERTO, Ministro de< labori 
pubblici. Ne prendo atto con piacere. Ma vo­
glio farvi omaggio di un libro che ha pubbli­
cato il professor Greco, che è il presidente del 
Consiglio superiore dei lavori pubblici : è un 
magnifico volume che da una parte ha la fo­
tografìa di come erano i porti italiani nel 1945 
e di contro ha la fotografia attuale di come 
sono oggi i porti, nel 1953. I porti sono rico­
struiti quasi tutti, salvo quelle lacune di 
cui è stato fatto cenno in questa discussione. 
Queste fotografie sono le prove più eloquenti 
di quanto si è fatto e dimostrano le elevate 
capacità tecniche del personale del Ministero 
dei lavori pubblici. 

Vi manderò quindi in omaggio il volume del 
professor Greco (interruzioni dalla sinistra, 
vivaci protesté), e spero che non vorrete più 
negare la realtà. Per essere più efficaci nelle 
vostre critiche dovreste dunque ammettere che 
molto è stato fatto. Io non posso insegnarvi 
niente, perchè mi guardi Iddio dal raggiun­
gere la vostra sapienza, ma vi dico che sareb­
be molto più efficace se faceste le lagnanze 
doverose, ma anche i riconoscimenti più chiari. 
[Vivaci proteste dalla sinistra). 

Io ho ascoltato senza disturbarvi : domande­
rei identico trattamento, e dico questo proprio 
a lei, senatore Cappellini, che ha fatto male 
a rilevare stamane la mia assenza, per questi 

motivi : primo, perchè avevo domandato il 
permesso al Presidente e perciò ero in regola; 
secondo, perchè ho pregato il mio carissimo 
amico e collaboratore Colombo di essere pre­
sente ed infatti è stato presente; terzo, per­
chè sono andato al Consiglio dei ministri a 
far varare i provvedimenti per la Calabria. 
(Applausi dalla destra. Commenti dalla sini­
stra). Non so se avrete letto i giornali di que­
sta sera e se il comunicalo del Consiglio dei 
ministri sia quindi di ragione pubblica, ma 

I posso dirvi che abbiamo votato 12 miliardi 
di pronto soccorso per la Calabria : due il Mi­
nistero dell'interno, cinque il Ministero del­
l'agricoltura, cinque il Ministero dei lavori 
pubblici, salvo ed impregiudicato il fabbisogno 
per poter vedere di sanare in radice quella 
che è la piaga di questa desolata e nobile re­
gione. (Applausi dal centro. Commenti e in­
terruzioni dalla sinistra). 

Onorevoli senatori, col vostro applauso ave­
te anticipato quella che era la mia proposta, 
di dimostrare tutta la nostra solidarietà con la 
generosa terra di Calabria. 

A questo punto, dopo aver trattato del mio 
personale, del quale rivendico il valore e la 
competenza, voglio uscire dal mio silenzio e 
parlare di un altro argomento. Se ne è già 
parlato in quest'Aula ed io ho taciuto nell'al­
tro ramo del Parlamento. Ma poiché constato 
che il mio silenzio viene anche male interpre­
tato, voglio parlare davanti a questa Assem­
blea, la quale è pari in dignità e valore all'al­
erà Camera. 

Fu giustamente rilevato da parecchi che al 
mio Ministero vennero tolte parecchie compe­
tenze. Del passato io non vado a sindacare, 
perchè ho il passato dietro le spalle e guardo 
all'avvenire. Vi dico anche di più, che non sono 
geloso: se fossi sicuro che, passando queste 
competenze ad altro Dicastero, farei il bene 
del mio Paese, non me ne avrei affatto a 
male, perchè quello che importa è fare le ope­
re, sia che le faccia l'A.N.A.S. o l'I.N.A., o 
l'U.N.R.R.A.-Casas o il mio Ministero. 

PALERMO. Col controllo del Parlamento, 
onorevole Ministro. 

MERLIN UMBERTO, Ministro dei lavori 
pubblici. D'accordo. Se lei, onorevole Palermo, 
vuol darmi ragione almeno su questo punto, 
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metto da parte queste cartelle che avevo pre~
parato, e che per la delicatezza della materia
ho anche scritto.

Dunque nessuna gelosia, da parte mia, ma
bisogna ammettere che questo Ministero, che
ha nobilissime tradizioni, come é stato rico~
nùsciuto in sostanza da tutti, dal relatore e da
vari colleghi, non merita di essere sottovalu~
tatoo Togliere ad esso delle attribuzioni per
passarle ad altri Ministeri più giovani di età
ma privi della necessaria esperienza sarebbe
un gravissimo male e non servirebbe a niente.
Si discute se convenga lasciare al mio 'Ministe~
1,'0 la competenza della strada, se l'A.N.A.S.
debba rimanere ai Lavori pubblici o passare ad
altro Dicastero, se le costruzioni ferroviarie
debbano rimanere a me o passare ad altri, per~
fino se le concessioni elettriche, che se non erro
derivano dall'acqua, che è stata sempre Ulla
delle competenze del mio Ministero, debbano
pure esse trovare una nuova guida in altri
Dicasteri. Allora è bene che io, pur col dovuto
rispetto verso i miei colleghi, che del resto
non c'entrano in questo lavoro sotterraneo, non
dia nessuna i~portanza a queste voci, ma è
necessario da parte mia precisare il mio punto
di vista. Ne ho il dovere, poichè sono il capo
dell' Amministrazione e, se tacessi, i miei fun~
zionari avrebbero diritto di dire che non so
difenderli a dovere.

Ora, faccio innanzi tutto osservare: primo,
che questi uffici non sono uno a Taranto e uno
in VaI d'Aosta, ma sono tutti a Roma in locali
vicinissimi, quindi, anche se occorre collabo~
rare con la maggiore rapidità possibile, tutto
è facile e quando ci sia lealtà reciproca, si può
ottenere il massimo risultato ed i migliori' ef~
fetti, e senza bisogno di fare modificazioni o
sottrazioni di sorta. D'altronde devo anche
ricordare al Senato che quotidianamente mi
si chiede o dall'una o dall'altra Amministra~
zione qualche tecnico; tutti criticano, tutti di~
cono male, ma quando si tratta di avere un
tecnico di valore vengono a pescarlo al mio
Ministero, e debbo far fatica a resistere e ad
impedire che i pochi tecnici a disposizione del
Ministero vengano ancora più assotti'gliati. Ma
io mi domando: quale impressione dolorosa
può fare su questi funzionari il vedere che
da questi tentativi deriva una svalutazione
della loro opera? Quando io penso, ad esempio,

alla considerazione che ormai godono i Prov~
veditori alle opere, pubbliche decentrati (ba~
date che, in materia di decentramento, il pri~
mo esempio di decentramento sano lo ha dato
il Ministero dei lavori pubblici), mi convinco
che è il caso di aumentare il prestigio di que~
sti, Provveditori alle opere pubbliche e non di
diminuirlo.

Volete voi avere una prova di quello che
sanno fare oggi questi funzionari? Quando
qui il collega Bolognesi ha annunciato che una
rotta minaccia Padova, ho incaricato il Mini~
stel,'O di vedere se la notizia fosse esagerata
sicchè sarò in grado di precisare questa situa~
zione prima della fine di questa seduta. Eb~
bene dovunque c'è una piena, del Po pauroso
o dell' Adige insidioso, là è la presenza del
Genio civile, che agisce e rincuora le popola~
zioni in preda al terrore delle precedenti allu~
vioni.

E se l'opera più importante è la difesa degli
argini, appena sono arrivato al Mmistero, la
prima cosa che ho fatto è stata quella di usu~
fruire di una parte di quei 17 miliardi per far
alzare l'argine di sinistra del Po, perchè mentre
quello di destra era già stato alzato di 2 metri,
dalla parte del Polesme invece nuna era stato
fatto. E badate, non so spiegare le cause, lascio
ai competenti a decidere, ma nella storia della
mia piccola provincia, che conosco e ho stu~
diato, 95 rotte su 100 sono àvvenute tutte
dalle parti del mio Polesine. Il perchè io
non lo so, ma questa è la storia, questi sono
i fatti, e quando vedo la vita che hanno fat~
to e fanno questi miei funzionari, domando
al Senato, nella sua giustizia, nel suo senso
di onestà, che rivolga, proprio in questo mo~
mento, quando quelle povere creature lavorano
giorno e notte per salvare quelle nostre terre,
il plauso più vivo e la nostra considerazione.
(Vivi applausi dal c,entro e dalla destra).

Detto questo, ho bisogno di aggiungere
un'altra cosa' e cioè, siccome c'è stata nn~
che qui qualche leggera, buona, cordiale in~
sistenza perchè io riconosca che la Cassa del
Mezzogiorno ha sottratto parecchi compiti al
mio Ministero, che io sono soddisfatto in pieno
deB'opera della Cassa. Non è vero che la Ca~"a
de_ Mezzogiorno svolga un'azione in un eampo
che ordinariamente è riservato alla compe~
tenza del Ministero dei lavori pubbJici. L'atti~
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vità della Cassa del Mezzogiarna si esplica
prevalentemente usI settare agri cala : per il
70 per cento. la spesa pragrammata riguarda
le opere di bani.fica e di migliaramenta fan~
diario, la sistemazione di bacini montani e la
rlforma agraria, il restante 30 per cento. cam~
prende le opere ferroviarie, gli acquedatti, le
opere di interesse turistica e la viabilità. Quin~
di, quando qualcuno accennava alla passibilità
che alla Cassa del Mezzogiarno fasse data
l'ediliza scalastica, sana intervenuta a tran~
quillizzare calaro che avevano. questi dubbi e
dica che l'edilizia scalastica si fa e si farà
dal mio iMinistero.; aggiungo (perchè quello
che ha detto prima nan venga fuori di qui
male interpretato) che tra il mio Ministero. e
la Cassa del Mezzogiorno, istituziane che re~
puta utilissima, che darà un nuovo volto alle
regiani del Mezzogiorno e delle Isole, proprio
per la sua autonomia e per la sua maggiore
snellezza, che rappresentano. i benefici della
sua castituzione (non avénda tutte le stret~
toie che ha un Ministero: Corte dei canti,
cantralli, ,Cansiglia di Stata, ecc.), anche per
i buani rapporti personali che ha can l'ottimo
amico Campilli, vi sarà sempre maggiore in~
tensità di callabaraziane e la migliore cardia~
lità al fine di fare sempre più del vero bene
alle Regiani meridianali can un intervento.
massiccia. Qui c'è paco da dire, onarevali si~
gnari: io. nan vaglia mai, badate, attribuire
ad un Gaverna il merita di quello che fa, io
lo attribuisca alla Stata, poichè cansidera il
Gaverna un mandatario. della Stata che è su~
periare ai partiti e al Gaverna; ma l'apera che
la Cassa del Mezzagiorna ha campiuta e quella
che campirà...

PA'LEIRMO. Ma chi controlla la Cassa del
Mezzagiarno? Lei la contralla? (Vivace batti~
becco fra l'onor.eV'o,ze Palermo e l'onorevole
De Luca Carlo).

,MERLIN UMBERTO, Ministro dei lavori
pubblici. La contrallana gli organi che sono
fissati dalla legge. (Comm.enti e interruzione
cTalla sinistra; clamori nell' Aula).

,PALERMO. Chi contralla la Cassa del Mez~
zagiarna? Questa varrei sapere da lei, anare~
vale Ministro., e non dal senatare De Luca.

MERLIN UMBERTO, Ministro dei lavori
,Publ:J.lici.La Cassa del Mezzogiarno prima di
tutto è cantrollata dagli argani statutari
stabiliti dalla legge e poi è cantrallata d9..1
Parlamenta, il quale può in ogni drcastanza
chiedere canta al Ministro. che v'i presiede e
agli argani di direziane, se eventualmente sba~
gliana a nan campi ano apera buana. Ad agni
mada questa ha paca impartanza. la ha te~
nuta, cara amica Palermo., a sattolineare, per~
chè nan ci fassera equivoci can quello che ho
detto prima, che tra il Ministero dei lavari
pubblici e la Cassa carro no i più cardi ali rap~
porti e che io. farò di tutta per mantenerli tali
e per dare alla Cassa tutta il mia aiuta e tutta
il mio appaggia. (Applausi vivissimi).

Debba fare ara, se i colleghi mi lasciano
proS'eguire, una breve dichiarazione, perchè è
ara. di chiarire bene le case, sui residui pas~
sivi. C'è. stata un callega che ha detta:« Tirate
fuari i quattrini che avete nel cassetta, met~
teli in circalaziane; casa li tenete a fare? ».

Ho, pranunciata un discarsa il 3 s8ttembre
1953 al Cansi'glia superiore dei lavari pub~
blici, ohe almeno qualcuno. di vai av-rà letta.
L'ha mandata in amaggia a tutti, ma siceome
è un po.' valuminasa, non ha la pretesa che
tutti la abbiate letto. Ma qualcuno. farse sì.
Ora questa qualcuno. saprà quello che io. ha
affermata. Ma se c'è qualche callega che ha
dei dubbi, io la prego di venire un giarno al
Ministero. Vai siete senatari e avete tutta il
diritta 'di fare i contralli che credete, e sicco~
me potreste anche per avventura dubitare del~
la mia parala ~ quelli che mi .canoscono. sanno
che non mentisca ~ venite pure al Ministero
ed io. vi metterò a dispasiz.ione tutti i ragio~
nieri, perchè voi sappiate che quelle samme
corrispandona a lavari già pragrammati e in
gran parte in carsa di esecuziane, lavari che
s'i pagana ,dapo il collauda e quindi cal rihrda
di anni. Ad esempio, stiamo costruendo. il I~a~
naIe napaleonica perchè diventi lo scolmatore
del Rena; stiamo. castruenda la scalmatare del~
l'Arno, che si è incaminciato ieri, ma la cui
castruziane è stata deliberata con legge, se
nan erro, di due anm fa. Per la scalmatore del~ '

l'Arna sono impegnati 11 miliardi, per quello
del Reno 5 miliardi e mezza. ,Ma se la ditta
nan ha campiuta i lavari, se non è avvenuta
il callauda e se nan si paga, la samma resta
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iscritta in bilancio, e se prendessi una lira da
quei capitoli, andrei a finire a Regina Coeli.
Quei fondi perciò sono impegnati per opere
programmate ... (Interruzione del senat01"e
Asar'o). Il bilancio non è un bilancio di cassa,
ma è un bilancio di competenza ea i ragionieri
sanno la differenza che corre tra i due bilanci.

Io, del resto, 'ho subito disposto perchè si
riveda lavoro per lavoro quali sono gli stal1~
ziamenti, quali gli impegni, 'quali i pagamenti,
gla'~chè voglio finirla su questo punto. E mlin~
derò il risultato di questi miei accertamenti a
tutti, deputati e senatori,perchè si convi 11~
cano che quello che dico è la verità e ehe non
temo assolutamente smentita su questo punto.

Certo, ci sono dei ritardi. Il tempo tecnico
voi sapete che cosa è. Fra il giorno in .~ui si
prepara un'opera, il giorno in cui la si ese~
gue, e il giorno in cui la si paga, intercorrono
tre momenti che cercherò di ridurre al minimo
possibile, ma èhe esistono. Quindi vi preg{),
per grazia di Dio, di non continuare a insi~
stere su questo punto. Già nei giornali di pro~
vinela si comincia a scrivere: Merlin ha 340
miliardi ~ io veramente non ho un soldo ~

(ilarità), e di' conseguenza tutti vengono a
chiedere ed i'o sono costretto a rispondere che
non posso concedere tutte le Poomme che mi
vengono richieste.

Superati questi scogli pregiudiziali, devo
trattare con calma la questione della casa. Non
faccio gradi di maggiore o minore amore ver~
so la povera gente. Voi avete per la povera
gente tanto amore quanto ne abbiamo noi. Non

vi' metto nè più in basso nè più in alto. Ma
dovete onestamente riconoscere, per quel che
vi dirò, che quakosa è stato fatto per risolvere
questo problema della casa; non è possibile che
lo neghiate e che soprattutto possiate conte~
stare la gravità di questo problema. Il senatore
Pucci ha pronunciato un discorso completo,
una vera requisitoria. Ma, mi perdoni, ri'Co~
nosca per lo meno che in parte il problema
è stato risolto. Questo problema eSiisteval già
prima della, ~uerra; era preoccupante sin da
allora; bisognava curare soprattutto, la con~.
servazione del patrimonio edilizio. Lei I~onl)~
scerà le stamberghe dei nostri contadini, i
« casoni » della mia provincia di Pado'Va, fatti
di canna, col pa'Vimento di terra battuta, esi~
stenti ancora oggi, che io 'Vorrei avere l'onore

e il conforto di abbattere. Sarebbe la più gran~
de soddisfazione della mia 'Vita politica dare
un ,~olpo di piccone o bruciare tutte quelle
brutte baracohe.

Per cinque anni non si è fabbricato, dal
1941 al 1946. Abbiamo colpa noi della guerra?
Abbia.mo colpa delle distruzioni della guerra?
Ho 'Vissuto l~ guerra del 1915~18 e sono stato
Sottosegretario di Stato per le Terre Liberate
dal 1921 al 1923. I danni portati da quel con~
tlitto al patrimonio edilizia sono stati scarsi
rispetto a quelli di questa guerra. Non a'Vem~
m{) bombardamenti aerei, seppure imprese

c.eree come quella eroica su Vienna si com~
pissero già. Ma fare un confronto con questa
guerra non è possibile.

Ora, patete negare, per esempio, che la leg~
ge Tupini e la legge Aldisio s,lana state ope~
l'anti ? Volete negare ehe, attra'Verso queste
leggi, si siano potute compiere opere grandiose,
volete negare che lo Stato italiano abbia dato
per le ease dei senza~tetto miliardi e miliardi?

Ho a'Vuto pl~cere di sentire dai relatori
parole di elogio per l'U.N.R.R.A.~Casas, per~
chè qu~lle parole hanno trovato perfettamente
cO'nsenziente il mio animo, perchè so il numero
dei vani che questo Ente è riuscito a edificare
con i mO'desti mezzi che a'Ve'Vaa disposizione.
So principalmente che si tratta di un'opera di
grande earità, che toglie dai luaghi più im~
mondi queste creature e dà loro un'abitazione,
facendole ritornare alla vita sociale con una
nuova anima e nuovi sentimenti. (Applausi).

Volete negàre la bontà del Piano LN .A.~
Case del mio carissimo amico e collega di Go~
verno Fanfani? Il senatore Pucci ha condotto
una requisitoria sulla base di una serie di
particolari che evidentemente non posso discu~
tere anche perehè non li conosco. (Commenti
dl1~lasinistra). Posso io conoscere tutti i par~
ticolari camportamenti dei miei impiegati o
del Commis.sario del1'I.N.A.~Casa? Io gua,rdo
alle dfre e, pur riconoscendo che l'LN.A.~CasJ'l
soddisfa i bisogni di una classe che, pur po~
vera e modesta (operai e impiegati), è sempre
un PO" privilegiata rispetto alle claSBi più mi~
sere (siamO' tutti po'Veri ma si trO''Va sempre
chi abbia più bisogno di noi) onestamente bi~
sogna che 'Voi riconosciate che molto si è fatto.
Su questa punto voglio fare una dichiarazione.
Tengo nella maggiore considerazione gli Isti~
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tuti delle Case popolari. Primo: faccio una di~
visione perfetta e matematica del fondi che ho
a disposizione; secondo: divido i fondi che ho
fra le Cooperative che sono iscritte nei registri
del Tribunale, senza fare nessuna dIstinzione
Lra i Comuni e le Province secondo il loro co~
lore polItico: sono enti pubblici amministrati
da uomini eletti dal popolo ed io li riconosco
rappresentanti dei loro Comuni o delle loro
Province. Questa dichiarazione non ve la fac~
ClOsola qui perohè sono Ministro: coloro che
mi conoscono, sanno che l'ho sempre fatta e
che è stata il programma di tutta la mia vita
politica. Apprezzate queste parole come cre~
dete: non le dico per lusingarvi, le dICO uni~
camente perchè rispondono alla mia coscienza.
(Applausi vivissimi).

Ora, dv.i dati del censimento del 1951 risulta
r:he anche oggi 218.642 famiglie, che contano
per lo meno un milione di componenti, vivono
in grotte, baracche, accantonamenti, casoni,
ll1somma non certamente in abitazioni degne
rli questo nome. Oltre a ciò dall'ultimo cen~
simento risultano abitazioni in numero di
10.630.891, le quali sono occupate da 11.373.712
famiglie, il che vuoI dire che 742.821 fami~
glie necessitano di alloggio dato che vivono in
coabitazione e con un indiee di affollamento
che porta alle peggiori conseguenze, specie dal
lato morale. Mancano dati precisi circa il nu~
mero delle stanze che, pur abitate, sono in
realtà inabitabili o prossime a divenire tali.
Ho fatto. un calcolo che mi ha dato un altro
milione di stanze da ricostruire.

Ho annunciato alla Camera dei deputati, ma
del resto sono dati che tutte le statistiche pub-
blkano, che occorrono 5 milioni di vani.

Ma voi (indica la sin13tra) quando il Mi~
nistro riconosce un dato simile, subito siete
pronti a dire che sono poche e che ne occor~
rono invece 20 milioni. (Interruzioni dalla si~
nistra). Le nostre cifre non vanno mai bene,
ma è evidente la esagerazione delle vostre
cifre.

Lo Stato ha concorso con una quota di circa
il 60 per cento alla riparazione di quasi tutti
i vani danneggiati dalla guerra, cioè 4.350.000,
con una spesa di 175 miliardi. Lo Stato ha
provveduto alla ricostruzione di circa 192.500
stanze, con una spesa di 93 miliardi. Lo Stato
.ha costruito' 228.000 stanze per i senza tetto.

Potrete dirmi che è poco, io posso an.~he ri~
conoscerlo, ma voi dovete dare atto che un
quarto di milIone di stanze lo 'Stato le ha c{)~
struite per i senza tetto. L'U.N.R.R.AA~asas,
lo, benemerita istituzione di cui ho parlato, ha
costruito 21.700 stanze. Io dico che con l'aiuto
dello Stato in genere e con tutti gli altri Isti~
tub (I.N.A.~Casa, Fondo incremento edilizio,
ecc.), si sono costruite ex novo o ricostrui~
te 945.200 stanze. L'iniziativa privata ne ha
costruite 730.000.

Io dICOsubito, tanto per dimostrare che pos~
siamo andare d'accordo ~ sempre che siate
buoni e mansueti ~ (ilarità) che voi avete
ragione di chiedere al Governo una parola
i.'ral1c~sulle case di lusso o agiate .::he vengono
costruite e che rimangono sfitte o invendute.
Il problema dimostra che siamo arrivati ad,
un limite di saturazione. Dovrebbe essere un
mònito ai costruttori privati per ded.icarsi alle
case popolari e per fare delle case più umili,
ma siccome il torna,oonto li domina e quindi
naturalmente non accettano questo linguaggio
del buon senso, io vi dico che si tratta di un
problema grave e delicatissimo sul quale mi
riserbo di interpellare tutto il Governo per~
chè man mano che gli sfratti aumentanO' ~ e

badate che tra breve verrà fuori un provvedi~
mento legislativo per il quale si farà la pro~
ì'O'ga del blocco dei fitti ~ non è possibile as~
sistere a due, tre, cinque, diecimila sfratti in
una città: non è possibile, si rivolterebbero i
-sassi, e il problema diventa d.i natura politica
e deve essere eosamin:ato dall'intero Gabinetto.
Case vuote e sfratti non si conciliano e bi~
sognerà mettere riparo ana sdagural degli
sfratti, che portano un grande turbamento
nella vita nazionale. (Apptrovazioni). Questo
lo dico perchè possiate esser tranquilli anche su
questo punto, e riconoscere l'animo col quale
noi cerchiamo di risolvere questi problemi de~
licati. Voi poi non potete dire che nel bilancio
non vi è una lira per le nuove case; debbo far
presente che nel bilancio SOllOiscritti 1.152
milioni per l'edilizia popolare e poi altri
8.885 milioni, che sono tutti contributi che
diamo alle Cooperative, agli Istituti delle Case
popolari per opere già compiute, contributi
per 35 anni. Itloltre, appena sono giunto al
Ministero, ho trovato una legge già approvata
di 1 miliardo e 500 milioni per nuovi contri~



Senato della Repubblica

LUI SEDUTA

~ 1962 ~

DISCUSSIONI

II Legislatura

27 OTTOBRE1953

buti. È stata approvata dalla Camera e l'ho
ripresentata al Senato, nella speranza che pre~
sto diventi legge dello Stato.

CAPPE'LLINI. Ma le somme sono già statp
spese!

MERLIN UiMBERTO, Ministro dei lavori
pubblici. Anche questo è vero, però, senatore
pappellini, supponga di ess'ere lei Ministro dei
lavori 'Pubblici. Era stato presentato un dise~
gno di legge per un miliardo e mezzo di contri~
buti nel dicembre 1952: credendo il Ministro
che questa legge venisse presto approvata, ha
rilasciato delle lettere d'impegno alle singole
cooperative, con cui ha distribuito gran parte
di tale somma ~ dico questo perchè metà
dei colloqui i signori deputati e senatori me li
fanno fare per chiedere un contributo per una
cooperativa ~. Su questa legge avrò a dispo~
sizioJ1e solo 300 milioni, ma devo tener fede
alle lettere del mio predecessore, perchè quelle
lettere, erano subordinate all'unica condizione
che venisse approvata quella legge. Quindi, dal
punto di vista giuridico, si trattava di un'ob~
bligazione sottoposta a condizione sospensiva:
verificatasi la condizione richiesta, ho il do~
vere di tener fede a quelle lettere. D'altronde
queste cooperative si erano già autofinanziate;
molte hanno già costruito in parte le loro case
e quindi era doveroso per me sanare queste si~
tuazioni.

Ho voluto esporvi semplicemente il proble~
ma nella sua crudezza, perchè io amo restare
a questo posto finchè il Parlamento vorrà, ma
voglio !)€r 10 meno, per il breve periodo che ci
starò, che diciate che sono un galantuomo e
che vi ho detto sc.hiettamente quella che è la
verità a mia conoscenza. Ma su questo punto
delle cooperative voglio dire anohe un'altra
cosa: io ho disposto un'inchiesta per stabilire
dove si costruiscono delle vere case popolari
ed economiche e dove si sono costruiti inve,~e
dei palazzi con marmi pregiati, scale di lusso.
(Approvazioni ,da tutti i settori). E non guar~
derò in faccia nessuno, perchè voglio ricon~
durre le cooperative allo spirito della legge
del 1938. Bisogna che i privati, anche se coope~
ratori, ~ badate che hanno creato più dei con~
dominii che delle cooperative ~ abbiano a ri~
spettare la legge C01,lleè stata voluta, nel suo

spirito e nelle sue parole. (Approvazioni gene~
rali) .

Per le aree dirò tra breve. Ma intanto an~
nuncio al Senato che manderò una circolare
Dj Prefetti perchè rispettino e facciano rispet~
tare l'articolo 4'7 della legge del 1938. Sono
convinto cioè che quando una cooperativa ha
ottenuto un decreto del Ministro dei lavori
pubblici che concede il contributo, l'opera che
essa va a compiere sia ull'opera di pubblica
utilità, e come tale può giovarsi della legge
del 1865 in materia che i Prefetti hanno il do~
vere di fare osservare. Che questo articolo
di legge per certe sue difficoltà stilistiche ab~
bia dato luogo a qualche causa di fronte al
Consiglio di Stato, non importa. Vi assicuro
che, siccome stiamo rifacendo il testo unico
del 1938, darò nuove disposizioni, che verran~
no incontro ai desideri che mi sono stati ma~
nifestati da voi ed anche nell'altro ramo del
Parlamento. (Applausi).

Finalmente le ar'ee. Per le aree, come per
le .case minime, voglio dire una parola. Sono
il primo a riconoscere che si è fatto parecchio,
ma i baraccati non hanno avuto nessuna prov~
videnza. Lo dico non per darmi delle arie, ma
nelle mezze giornate della domenica, quando
sono a Roma, vado a vedere le baracche, a
vedere come vive quella povera gente ed anche
qui, senza voler assumere delle pose, vi dico
che fa strazio al cuore vedere quelle creature,
con prole quasi sempre numerosa, in baracche
indegne di un esserre cristiano. Quindi, se io
vi dico che ho già presentato al Consiglio dei
Ministri un disegno di legge, poichè il Con~
siglio dei Ministri mi ha incaricato di studiare
il problema e di presentare una risoluzione,
spero mi crederete, come altrettanto mi cre~
derete se vi dico che per la discrezione che
mi si impone, non potrò parlare di questo di~
segno di legge che quando il Consiglio dei Mi~
nistri lo avrà approvato. Del resto, se ne par~
lassi prima, farei un'opera che mancherebbe
di riguardo ai miei colleghi re non sarebbe
fruttifera perchè bisogna che il disegno di
leg~e sia approvato dal Consiglio dei Ministri
ed ottenga. la responsabilità di tutto il Go~
verno. Non dimenticheremo dunque neanche
la sorte di questi disgraziati e provvederemo
come il nostro dovere impone. (Approvazioni).
Non dimenticheremo poi la scuola e nOn di~
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menticheremo l'università, per la quale si è
fatto parecchio con leggi speciali.

Il ministro Segm, per quanto concerne la
scuola, mi ha comunicato che mancano 63.848
aule. Sono cifre notissime, che io cito per riaf~
fermare la gravità del problema. A Roma in
una stessa aula si fanno tre turni di lezioni.
COl~prenderete da questo quale profitto pos~,

sano trarre quelle piccole creature, qu~ndo per
necessItà di cose il turno eSIge un tempo limi~
tatissimo per la istruzione.

N on mi soffermo sull'edilIzia ospitaliera,
sull'edilizia carceraria e demaniale, sulle opere
iglemco~sanitarie, acquedotti, fognature, cimi~
teri, perchè nel mio bilancio ci sono fondi
adeguati in modo che le richieste possano ot~
tenere soddisfazione. Egregio collega Mastro~.
simone, lei mi ha fatto il piacere di portare
la sua voce accorata su questo problema: io
le dico che gli ospedali non li costruisce lo
Stato. Deve persuadere i Comuni o le Province
a farmi la domanda per ottenere il contributo
dello Stato; non posso fabbricarmi una legge
apposta. Lei ha bisogno di ospedali? Mandi le
domande e vedrà che in tempo brevissimo le
farò avere il contributo.

,L'argomento gravissimo della viabilità è sta~
to posto da parecchi colleghi. Io sono abituato
a parlare sempre raso terra e quindi non ri~
peterò le iperboli ohe ho letto su qualche libro,
che «la clViltà di un popolo cammina sulle
strade che ha saputo costruire ». Queste sono
frasi che non si addicono al mio tempera~
mento, anche perchè non le ritengo esatte. Ad
ogni modo il problema esiste: come risolverlo?
Ecco la domanda! Oggi, poi, il problema non
è solo nazionale, è internazionale, perchè dopo
la conferenza di Ginevra del 12 settembre 1950
e dopo l'accordo per la circolazione stradale
europea si tende alla creazione di una grand2
rete stradale d'importanza internazionale, per
cui l'Italia ha il dovere di mettersi alla pari
con altre N azioni, sia per ragioni di prestigio,
sia anche per ragioni turistiche, perchè natu~
ralmente il turismo è una delle valvole della
nostra bilancia commerciale.

Al recente convegno di Stresa, al quale mi
è dispiaciuto molto di non esser potuto inter~
venire, ma delle cui deliberazioni terrò il mas~
SImo conto, si è detto che nel 1962, tra nove
anni, il numero delle autovetture sarà tripli~

cato e quello degli autoveicoli raddoppiato.
In complesso si raggiungerà il numero di
5 milioni di veicoli. Senza aspettare nove anni,
basta guardare allo sviluppo che c'è oggi ed
agli incidenti che accadono giornalmente. Po~
trei dIre che i guidatori hanno un po' di re~
sponsabilità in questi incidenti, ma quando si
tratta di vite umane, lo Stato deve essere pru~
dente anche per gli imprudenti; quindi noi ah--
blamo il dovere di provvedere.

Si è detto che noi nulla abbiamo fatto, ma,
signorI, c'è una legge del 1951 che stanzia
40 miliardi per il Mezzogiorno e per le IsoJe
e la Cassa del Mezzogiorno ha dato incarico
proprio alla mia A.N.A.S. di costruire queste
strade; io che, come Presidente dell' A.N .A.S.,
partecI,po a tutte le sed ute del Consig'llio di
aministrazione, vedo che ad ogni seduta ci
sono progetti: la Sicilia, la stessa Calabria,
le altre Regioni del Mezzogiorno hanno le
loro quote di strade. Noi naturalmente ab~
biamo cercato di rimediare con i contributi.
Come c'è il contributo per gli ospedaH, per
le scuorre, possiamo dare il contributo anche
per le strade, tanto più che la legge Tupini
è stata recentemente modificata con una nuova
lE'gge che ne ha allargato le maglie.

Qualcosa si è fatto, ma io sono il primo a
riconoscere che c'è molto da fare. Prima di
tutto i Comuni non possono gestire le strade;
io ho un esempio. L'A.N.A.S., dopo l'a1Iuvione,
ci aveva regalato, per volontà del Ministero,
delle strade magnifiche, quali il mio PoJesine
non aveva mai avuto: liscie, inghiaiate; ebbene
bastò un anno, dopo che queste strade furono
passate a.i Comuni, perchè esse divenissero
piene di buche, tanto che alla recente inaugu~
razione del villaggio che ci ha donato la N or~
vegia, ho dovuto farne ricostruire una, perchè
le autorità che venivano non trovassero le
strade in quelle pietose condizioni.

Io mi oriento dunque con il mio pensiero a
questa soluzione: togliere le strade ai Comuni
e darle alle Provincie, ma naturalmente, se
questo è facile a dirsi, involge un grave pro~
blema di finanza locale che bisogna studiare;
bisogna che mi si dia un po' di tempo e fi~
ducia perchè possa portare proposte concrete.

Indubbiamente, quàndo si è risolto questo
problema, vi è quello dell'allargamento, della
eliminazione delle eccessive pendenze, deille
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curve pericolose, della eliminazione dei pas~
saggi a livello, della depolverizzazione, pro~
blema questo che si impone per ragioni di
sicurezza e di .pubblica saJlute. Ed allora cosa
faremo? Faremo le autostrade o no? Le fa~
remo e con quali mezzi? Ho letto recentemente,
anche per prepararmi a questa discussione,
dei libri sulla strada ed ho trovato un autore,
di cui in questo momento mi sfugge il nome,
ma che è un nome che va per la maggiore,
il quale suggerisce: «Metti un pedaggio su
tutte le strade e allargale! ». Io ho imparato
che la 'legge del 1865 impediva il pedwggio,
e dovrei essere proprio io il Ministro che
ripristini il pedaggio? Ma per le autostrade Ira
cosa è diversa, perchè il pubblico le ritiene
oggetti di lusso e accetta il biglietto di pas~
saggio. Ora, siccome per fare tutte le auto~
strade che occorrono ~ e badi, onorevole
Crollalanz a, Ilei che ne ha parlato, penso che
queste autostrade debbano essere estese an~
che al Mezzogiorno perchè faranno del bene
anche al Mezzogiorno; quindi non ne faccio
una richiesta esclusiva delle mie Regioni ~

ci vogliono m.olti miliardi, penso che, se
andassi al Tesoro e domandassi 300~400 mi~
hardi per tutte le autostrade che ci sono da
fare, l'onorevole Gava mi direbbe chp Bono
pazzo. Se non voglio ricevere di questi epiteti
graziosi che tra amici possono essere anche
consentiti, voi potete giudicare come volete
ma il mio parere è questo: che si diano più
concessioni che è ,possibile. È sorta per esem~
pio giorni fa la S.LS.I. che è una Sodetà tra
la F.LA.T., la PireHi e l'E.N.I., la quale sta
progettando la direttissima Milano~Firenze~
Roma~Napoli che sarà lunga 830 chilometri,
con due carreggiate di 7,50 metri l'una, e con
una fascia verde di tre metri in mezzo, per~
chè gli autisti ne abbiano vantaggio anche nella
guida, costerà 90 miliardi. Dico che è mio do~
vere il cercare di favorire in tutti i modi la
soluzione del problema secondo questo pro~
gramma. Naturalmente c'è qualcuno che dice
che per le autostrade che oggi l'A.N.A.S. ge~
stisce, lo ,Stato ha una rendita di 1.200 mi~
lioni, e questo è vero. Lo Stato dà all' A.N .A.S.
17~18 miliardi; quindi si potrebbe fare un
progetto come quello che un Ministro di co~
raggio, in Francia, il 'Pinay, ha fatto, creando
un fondo speciale di investimenti stradali. Io

ho letto le leggi del Pinay (non sono disegni
di legge ma gIà leggi dello Stato francese) con
cui egli risolve precisamente Il problema auto~
finanziando le spese attraverso le tasse, che si
percepiscono con la circolazione stradale. Ma
è chiaro che in Italia un progetto simile non
andrebbe, anche perchè non SI ammette una
cassa diversa da quella del Tesoro. Io per
il momento mi sono limItato a presentare un
disegno di legge di 100 mIlioni, il quale vuole
portare ad un rapIdo studio e ad una rapida
soluzione Il problema della strada, poichè un
problema così tribolato e così intensamente
sentIto da tutti gli italiani deve essere natu~
ralmente discusso e studiato. Qualcuno ha
detto qm che il problema della strada sarebbe
.un problem.a più importante dI ogni altro. Io
non faccio graduatorie; sono tutti problemi
importantissimi che desidero portare a solu~
ZlOne.

Da ultimo parlerò dell'acqua, un'altra delle
competenze del mio Ministero, verso la quale
ci sono sempre molti appetiti.

Per quel che ri<guarda i danni prodotti dalle
alluvioni, i ProvvedItorati hanno quasi com~
piuto in tutte le Regioni d'Italia la riparazione
dei paesi danneggiati, con un ritmo che me~
rita la massima lode. Sono in corso ancora dei
lavori di esecuzione 'e le ricostruzioni di que~
gli argini golenali che, a dir la verità, a'l~
cuni interessati mi domandano di rafforzare
e che invece i tecnici mi dicono che è un
errore lasciare ancora in vita perchè, se si
vuole rendere il Po meno pericoloso, bisogna
abbatterli tutti. N on discuto in questo mo~
mento tale problema. Vi dico che l'attuazione
delle opere idrauliche e di navigazione, sul~
l'assegnazione globale di 15 miliardi, ha avuto
13 miliardi e mezzo di esecuzione; vi dico
che i lavori del cavo napoleonico, finanziati
con oltre 5 miliardi, proseguono regolarmente,
che i lavori dello scolmatore dell' Arno sono
iniziati e che si stanno studiando e saranno
prossimamente posti in esecuzione i lavori
sul Calore, che debbono salvare la città di
Benevento ed altre care città.

Dunque in tutto il Paese il lavoro procede;
dappertutto si vuole avere una nuova vita.
Di ciò io non mi lagno; sento la febbre per
questa migliore esistenza e per questo tenore
di vita migliorato. Non combatto questo desi~
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derio, lo condivido, ma ahimè, attraverso que~
sti maggIOri desiden, le spese aumentano.

Qualcuno, mio carissimo amico, temendo che
forse per gli anni l'acqua del Lete mi avesse
tolta la memoria, ha voluto ncordarmi quello
che ho dIchIarato in ordine al problema del~

l'Adlge~Garda e del Tartaro~Canal Bianco. Ma
io ho ancora la memoria buonissima e mi ri~
corda tutto quello che ho detto ed ho scritto.
Badi però quel collega che se io ho parlato
così da senatore, non sarebbe un peccato nè
mortale nè veniale che avessi eventualmente
cambiato parere dal banco del Governo. Qui,
da questo banco, avrei infatti potuto studiare
meglio il problema. Ma VI dico subito che non
ho cambiato idea.

Voglio però innanzI tutto precisare quello
che c'è di vero neHe notizie datemi qui que~
sta sera dall'amico Bolognesi. Mi si comunica
che il canale Gurzone, al dI là dell' Adige, ha
rotto l'argine per 25 metri allagando circa
200 ettari. Tale superficie allagata è conte~
nuta da pronta difes,a. Cinquanta persone han~
no trovato sistemazione in case vicine. Nes~
suna 'VIttima umana e nessuna perdita di ani~
mali. L'acqua decresce. La parte bassa della
città di Padova è lambita da esondazioni non
preoccupanti del Bacchiglione. L'acqua decre~
sce e non desta nessuna preoccupazione. Il
Brenta cresce, a Bassano è salito a 2,95. Si
teme che possa inondare nei pressi di Piaz~
zola sul Brenta. Per ora ha allargato soltanto
parte delle golene. L'Adlge cresce ma m modo
non allarmante.

Sono quindI lIeto di aver d,ato a'l senatore
Bolognesi notizie ufficIali che tolgono alle sue
parole quella, del resto giustificata, preoccu~
pazione che eglI aveva precedentemente ma~
nif'estata. Ora dico che un palesano che vede
la piena dell' Adige così preoccupante, che vive
l'angoscia deUa sua terra, non può che essere
d'accordo sull'ordine del giorno De Bosio. Or~
mai, per evitare il danno che i fiumi possono
arrecare con le loro piene, si attuano canali
scolmatori (il senatore Corbellini può inse~
gnarci tutto questo). Era necessaria la rotta
del Reno perchè ci si accorgesse di questo:
che volete, qualche valta le dis1grazie servono
anche a far scomparire delle resistenze in~
giustificate. Ora canali scolmatori saranno fat~
ti per l'Arno e per il Calore, come per l'Adige,

le cui acque saranno deviate nel lago di Gar~
da, e quindi, attraverso il lY1incioe il Tartaro,
al mare. Se si fosse già attuato questo piano, i
miei concittadilll e quel1i che vivono nella mia
terra dormirebbero ora nottI più tranquille,
ciò che forse ora non avviene.

Sulla legge del 17 miliardI SI sono datI solo
650 milioni per l'Adige--Garda. È un segno di
buona volontà; però sono statI dati 2 miliardi
per il Po. Non è stato dato di più perchè non
SI è nconoscmto che l'opera avesse carattere
di urgenza: Il mIO compito sarà di persuadere
chi dI dovere che mvece l'urgenza esiste, per~
chè non SI può continuare ancora m questo
modo. E vorrei che qui fossero presenti certe
persone che ho nel cuore perchè vorrei ripe~
tere loro che certI nsparmi su certe spese pos~
sono provocare danni che Importano oneri
cento, volte maggiori, per CUI la migliore eco~
llomia è dI spendere subito, quando le esigenze
là chiedono. (Generali approvazioni).

Mi pare dI essere stato abbastanza lungo e
non vorrei annoiarvi ancora, ma vorrei spen~
dere qualche parola per un ordine del giorno
firmato dall'amico Zelioli, con Il quale sono
perfettamente d'accordo circa l'idea, che an~
Ch'IO ho sempre patrocmato, di una grande
bnea di navigazione fra Locarno e Venezia,
che trovo utile, vorrei dire necessaria, per
mille ragioni, che non starò qui ad esporre
per brevità.

Il problema è allo studio di una Commis~
SlOne che ha già quasi compiuto Il suo com~
pito; il mio dovere sarà dI sollecitare le con~
clusioni di questa Commissione, e di e.omu~
nicarle al Parlamento appena saranno pronte.

Certamente la spesa sarà colossale; la
Svizzera, grande e p,iccolo Paese, che attra~
verso questo canale avrà il suo sbocco al mare,
vorrà intervenire con quella ricchezza di mez~
zi che è necessaria? Ecco il problema più
grave: Ad ogni modo, per chi mi ha inter~
pellato con l'ordine del 'gIOrno, basterà l'assi~
curazione che appoggio la sua mizlativa e sono
ad essa favorevole.

Un'ultima considerazione sul settore idro~
elettrico. Come alla Camera dei deputati, an~
che voi vorreste trascinarmi a dichiarazioni
sulla nazionalizzazione o meno di questa in~
dustria. Non è mia competenza. Il Ministro
dell'industria, del resto, ha già parlato da que~
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sto banco per esprimere il pensiero del Go~
verno. Noi non spOSIamo nè l'una nè l'altra
soluzione: noi spOSIamo l'interesse vero del
Paese. Anche quando lasciamo libera l'inizia~
ti va prIvata, la voglIamo controllata perche
essa adempia aI suo stretto dovere, cioè alla
sua funzione sociale, verso la collettività na~
zionale. (Approvazioni vivissime).

'Ma del resto, come Ministro del lavori
pubblici, bisogna pure che vi dia delle cifre:
dal 1938 al 1952 si è avuto un aumento nella
potenza degli impianti idroelettrici del 75 per
cento; degli impianti, termoelettrici del 28 per
cento: dai 12 miliardi di chilovattore nel 1945
si è passati a 30 miliardi nel 1952; si prevede
che nel 1954 toccheremo i 40 mIliardi di chi~
lovattore. Basta? N o, non basta perchè il bi~
sogno di energia elettrica aUiIllenta. Anche di
questo io non mi lagno, perchè quando, ad
E~sempio,vedo nella mia provincia di Rovigo,
come in ogni altra provincia, ch!:: fin nella
più umile casetta di contadino c'è la lampa~
dina elettrica e che i Comuni vanno a gara
nel fare i mutui e nell'accettare qualche volta
anche delle condizioni più o meno severe ~

per non 'Usare una parola che possa suonare
offesa ~ pur di avere la corrente elettrica,
10 vi dico che questo è un bene e non un
male. Posso però anche dire al Senato che, a
parte quello che sarà lo sforzo con cui coloro
che hanno la possibilità di farlo debbono cer~
care di far fronte alle necessità del Paese, io
per parte mia, quando mI sottopongono una do~
manda di concessione, non guardo in faccia
a nessuno: il requisito che vale più di tutti
per me è la capacità tecnica e la prontezza
dI esecuzione; esistendo questi elementi, in
parità, do ,la preferenza alle aziende muni~
cipalizzate, ai Comuni e alle Provincie. (Ap~
provazioni dal centro). Questo lo dico perchè
non si creda quello' che non è e perchè si
ritenga per vero che noi ,cerchiamo in effetti
di tenere sempre presenti i bisogni del nostro
Paese.

Aggiungo un'altra considerazione. Per quel
che riguarda la leggina sui Comuni riviera~
schi che debbono avere un diritto s'Ull'ener~
gia elettrica che viene prodotta nel loro Co~
mune, prego la Commissione, e per essa il
suo Presiden,te onor,evole Corbellini, di volerne
sollecitare la approvazione, perchè ho già
dichiarato ~ e l'amico Colombo è andato

in Commissione a fare analoga dichiarazio~
ne ~ che il Governo è perfettamente favo~
revole, salvo qualche modifica su cui discu~
teremo.

Delle opere marittime molti hanno parlato,
ma solo il collega Carelli mi ha domandato
provvidenze per un porticciolo, che, se non
erro, è nelle Marche. Su questo punto debbo
dichiarare all'onorevole collega che l'opera è
comunale; lo Stato non c'entra, lo Stato' ha la
manutenzione dei porti, ma non dei porticcioli
pescherecci che possono esserci lungo le rive
del1a Penisola. Allora io dico che vo'i potete
ricorrere alle leggi del 1949, chiedendo un
mutuo che io posso concedervi, e con questo
contributo voi provvederete per il porto.

Con ciò ho parlato almeno dei principali
problemi che mi sono stati sottoposti, ed il
mio discorso è finito. Parlerò poi sui singoli
ordini del giorno brevemente, per dirvi che io
ne posso accettare alcuni almeno come racco~
mandazione, ma non come impegno di Go~
verno.

Onorevoli senatori, quello che vi ho espo~
sto questa sera non è che un pan~rama molto
largo di orizzonte, che però dimostra a suffi~
cienza la importanza del Ministero che io pre~
siedo. Del resto sono d'accordo anche con gli
oppositori che deve essere così, perchè il Mi~
nistero dei lavori pubblici, compiendo opere
nell'interesse della Nazione e nell'interesse di
tutti, ha un compito di primissimo ordine.

Io dovevo in questo discorso porre l'accento
bui problemi maggiori. Non ho, come ho detto,
nessuna superbia: come Ministro mi considero
un servitore ~ come la parola stessa dice ~

ma nel senso più nobNe che questa parola
comporta, servitore del mio popolo e dello
Stato; questo soprattutto si deve servire, per~
chè tratta, difende, sostiene ,gli interessi ge~
nerali. Io vi domando non solo la vostra fi~
ducia col voto favorevole al bilancio, m.a vi
domando anche una benevola cordialità nel~
l'attendermi alla prova d~i fatti per vedere
se saprò, col mio sforzo e con le mie fatiche,
corrispondere alle vostre asprirazioni. (V ivi:s~
simi applausi dal centro e dalla destra. M ol~
tissime congratulazioni).

PRESIDENTE. Invito la Commissione e il
Ministro ad esprimere il proprio avviso sui
vari ordini del ,giorno.
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Il primo è quello dei senatori Crollalanza
ed altri.

CORBELLINI. Poichè un programma po~
l1ennale deve sempre aggiornarsI a tutte le
necessità derivanti dal progresso della tec~
mca e dei traffici, la Commissione è del pa~
rere che l'ordine del 'giorno possa essere preso
in considerazione soltanto come raccomanda~
ZlOne. Trattasi di un programma che deve
essere attuato a lunga scadenza e quindi su~
~çettibile di graduali miglioramenti.

MERLIN UMBERTO, Ministro dei lavori
pubblici. Se il presentatore si accontenta che
io accetti il suo ordine del giorno come rac~
comandazione, posso farlo, altrimenti osservo
prima di tutto che il presentatore si richiama
ad un programma poEennale delle autostrade
recentemente compilato dall' A.N .A.S. Io penso
che si tratti del programma dei 900 miliardi.

Ora, il presentatore, senza mancare di ri~
spetto al suo nome autorevole, avrà notato che
non ho parlato di questo piano, non perchè
non l'apprezzi, ma perchè ho visto le diffi~
coltà immense che ci sono da parte del Tesoro.
Come farei ad accettare un ordine del giorno
quando lei, senatore Crollalanza, alludendo a
nn piano regolato re delle autostrade del 1934,
si riferisce a un piano che avrà compilato lei
quando era Ministro, ma che io non conosco
affatto? E posso io riferirmi ad un piano di
18 anni fa senza conoscerlo? Per me nessun
ordine del 'giorno viene presentato senza frut~
to. Io studio tutto. Posso quindi, accettare l'or~
dine del giorno solo come raccomandazione.

PRESIDENTE. Senatore Crollalanza, man~
tiene il suo ordine del 'giorno?

CROLLALANZA. Onorevole Ministro, mi
sembl1a che ci siano da chiarire, a proposito
di questo ordine del giorno, akuni concetti.
L'ordine del giorno mira sostanzialmente ad
ottenere dal Governo l'impegno di eseguire le
autostrade anche nel Mezzogiorno. Pratica~
mente si tratta di accettare o di non accet~
tare questo concetto, che cioè anche il Mezzo~
giorno abbia diritto ad essere inserito nel
piano regolato re compilato dall' A.N.A.S., che
il Ministro dice di ignorare, ma che è un
piano ufficiale se il suo predecessore ne ha

fatto oggetto di una pubblicazione. Il Mini~
stro che subentra non può ignorare tale piano
regolatore.

PEZZINI. Il Ministro Lgnora quello del
1934.

CROLLALANZA. È eVIdente che esiste un
documento ufficIale, Il quale" ripeto, non può
essere Ignorato dal ministro Merlin. Se così
è, si tratta dI sapere dal Mmistro se è d'ac~
cordo con il concetto di quel piano, che igno~
ra i'1 Mezzogiorno, oppure no. Siccome il Mi~
nistro ha affermato nella sua esposizione che
considera giusto che anche il Mezzogiorno
debba avere delle autostrade, gli chiedo di
dichiarare se riconosce la necess~tà che in un
nuovo piano regolatore revisionato siano in~
quadrate anche le autostrade del ,Mezzogiorno
e delle Isole.

Circa il piano regolatore del 1934 debbo
chiarire che esso non porta la mia firma, an~
che se in quell'epoca ero Ministro dei lavori
pubblici; che detto piano scaturiva da un ac~
cordo internazionale, inter,venuto in quell'e'Po~
ca, in base al quale il Ministero dei lavori
pubblici prevedeva la costruzione delle auto~
strade anche nel Mezzogiorno. Quel piano re~
golatore porta la firma dell'ingegner Pini e
mi sembra strano che non vi sia di esso trac~
cia al Ministero dei lavori pubblici. Non pos~
so accettare i,l concetto della r,accomandazione,
nel riguardi del mio ordine del giorno, ma
desiderd che il Ministro dichiari esplicita~
mente se fa suo il principio che anche il Mez~
zogiorno debba avere delle autostrade. Se ac~
cetta questo principio, non mi interessa il
piano regolatore del 1934, se non per i con~
cetti che lo ispirarono. Se il Ministro dichiara
che è d'accordo, rinunzio alla votazione rlel
mio ordine del giorno, nell'intesa che vi è
l'impegno da parte del Governo, nell'aggior~
namento del piano Aldisio, di considerare le
necessità da me prospettate.

MERLIN UMBERTO, Ministro dei lavoTi
pubblià. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà

MERLIN UMBERTO, Ministro dei' lavoT'/:
pubblici. Dichiaro che accetto il suo concetto
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che le autostrade siano estese al Mezzogiorno
e dichiaro anche che mi farò portare que~
sto progetto regolatore del 1934 per studiarlo
assieme al progetto Aldisio che conoscevo be~
nissimoe che non ho abbandonato perchè non
voglio negare che esso non contenga delle cose
giuste, ma che ho messo da parte in attesa
del finanziamento. 1\1a a sua tranquillità, onore~
vole Crollanza, torno a dire quello che ho già
detto prima: è vero che non si tratta di auto~
strade ma lei sa benessimo che per il Mezzo~
giorno e le Isole VI è una legge che stanzia
40 miliardi . . .

CROLLALANZA. Ma è un altro problema.

MERLIN UMBERTO, Mintstro det lavori
pubblici. È vero, ma sono sempre 40 miliardi
di cui pur lei deve tener conto e che le pos~
sono far fe-de che abbiamo desiderio di mi~
gliorare le condizioni di viabilità del Mez~
zogiorno e delle Isole.

PRESIDENTE. Senatore Crollalanza, mSI~
ste nell' ordine del giorno?

CROLLALANZA. Se le dichiarazioni del
Ministro costituiscono un Impegno, mi dkhia~
l'O soddisfatto, ma il Mmistro ha anche di~
chiarato che in materia di autostrade è fa~
vorevole alla concessione all'iniziativa privata
e ci ha annunziato l'eventuale concessione
della Bologna~Flrenze~Roma alla F.r.A.T. o
ad altra società. Indubbiamente un tracciato
di autostrada di quel genere è un tracciato
che appetisce e troverà non la F.LA.T. sol~
tanto ma diverse grosse società disposte a
realizzarlo. Voglio augurarmi che il criterio
della concessione all'iniziativa privata non
costituisca, però, motivo di monopolio ed im~
pedlmento al'la realizzazione di autostrade nel
Mezzogiorno che possono essere costruite an~
che dallo Stato, così come si è verificato al
Nord per la Genova~Serravalle.

PRESIDENTE. Segue il primo ordine del
giorno del senatore Busoni, concernente la
ricostruzione a Firenze dei ponti di Santa
Tl'inita e alle Grazie.

CORBELLINI. Dato che nell'ordine del
giorno si esprimono voti che coinvolgono ra~

gioni di carattere artistico e urbanistico della
città di Firenze, direttamente interessata, la
Commissione si rimette al Governo.

MERLIN UMBERTO, Ministro dei lavori
pubblici. Lei nel suo discorso, onorevole Bu~
soni, aveva esposto la questione dei due ponti
di Santa Trinita e alle Grazie come se il ri~
tardo nella costruzione fosse colpa del Gover~
no. Ora siamo a Firenze, quindi non si pos~
sono fare dei ponti in legno. Lei ha pariato
di ponti gobbi o giù di lì. Per il ponte
di Santa Trinita le cose stanno cosi: era
stato redatto un progetto dal Genio civile di
Firenze c<.t'l.la collaborazione della Soprain~
tendenza ai monumenti, progetto che aveva
avuto Il parere favorevole del Consiglio su~
periore dei lavori pubblici e della pubblica
istruzione. Fatta la licitazione privata furono
aggiudicati i lavori. Ma gli esponenti citta~
dini, la stampa e la popolazione fiorentina ma~
nifestarono dissenso con una vibrata cam~
pagna ed allora il Ministero, che cerca in que~
ste opere di soddisfare principalmente alla vo~
lontà dei cIttadini, ha sospeso la esecuzione
ed ha tenuta ferma a carico del Ministero
stesso la spesa fissata in 120 milioni. In tal
senso il provveditore regionale alle opere pub~
bliche ha dato comunicazione al sindaco di
Firenze. Ma fino ad ora il Comune non ha fatto
sapere il suo pensiero.

Per la ricostruzione del secondo ponte il
comune di Firenze ha indetto un concorso fra
artisti e tecnici con bando regolarmente pub--
blicato. Dalla commissione all'uopo nominata
venne scelto un progetto 'presentato dall'archi~
tetto Michelucci e da altri. Passato all'esame
del Consiglio superiore fu da questi rilevato,
come già qualche membro della commissione
comunale aveva detto, non essere stato l'ela~
borato redatto in forma esecutiva e doversi
quindi eseguire un particolareggiato studio.
In conformità a tale voto il progetto è stato
rimesso l'Il aprile scorso per essere restituito
ai fini di cui sopra ai Comuni interessati.

Io la prego, senatore Busoni, di tenere per
buone queste mie dichiarazioni, che io le for~
nisco ufficialmente, e di pregare il sindaco La
Pira di fare le sue richieste. Vedrà allora che
il Ministero farà il suo dovere per ridare a
Firenze i due ponti distrutti.
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PRESIDENTE. Senatore Busoni, mantiene
il suo ordine del giorno?

BUSONI. Io ien ho accennato a impedi~
menti di organi burocratici, tecnici e pseudo~
artistici. Nell'ordine del giorno non ho portato
in causa il Governo, ma mi riferisco agli or~
gani competenti proprio per dividere le re~
sponsabilità del Governo da quelle degli altri
orgam. Io penso che dopo 10 anni dalla di~
struzione di quei ponti è necessario che il Mi~
nistro faccia pressione presso quegli organi
perchè i ponti vengano finalmente ripristinati.

Trasformo. il mio ordine del giorno in rac~
comandazione, impegnando il Ministro in tal
senso.

PRESIDENTE. Segue il secondo ordine del
giorno del senatore Busoni, concernente l'eli~
minazione dei baraccamenti nei Comuni col~
piti dai terremoti del 1908 e 1915.

CANEVARI, relato're. La Commissione lo
accetta come raccomandazione.

MERLIN UMBERTO, Ministro de'I, lavon
pubblici. Anche il Governo lo accetta come
raccomandazione.

PRESIDENTE. Senatore Busom, mantiene
il suo ordine del giorno?

BUSONI. Non posso pensare che VI sia
qualche collega il quale voglia mantenere nelle
baracche dichiarate inabitabIli coloro che da
45 anni vi vivono. Mi dispIacerebbe se questo
ordine del giorno dovesse essere posto in vo~
tazione. Ma io in esso ho adoperato voluta~
mente un termine che non è perentorio. Ho
detto «urgentemente ». Sì tratta di un ter~
mine relativamente elastico. Non intendo però
che esso sia elusivo. Ho chiesto un impegno
da parte del Governo, e poichè io ho parlato
ieri, nell'illustrare il mio ordine del giorno, di
una vergogna che pesa su noi tutti e che deve
essere in un modo o nell'altro, una buona volta,
cancellata, qualora questo impegno non sia
preso dal Governo io intendo che il mio or~
dine del giorno sia posto in votazione, dolente
se, in seguito alla votazione stessa, quegli in~
felici siano indotti a pensare ~he vi sono dei

senatori che non intendono toglierli da queste
baracche per dar loro finalmente una abita--
zione civile. (Commenti).

PRESIDENTE. Onorevole Ministro, il se~
natore Busoni chiede un impegno da parte del
Governo. È 'in grado di al8:sumerIo?

MERLIN UMBERTO, Ministro dei lavori
pubblic'/,o Ho già risposto nel mio intervento.
Il progetto è pronto, e fra qualche giorno potrò
farne prendere visione.

PRESIDENTE. Poichè il Ministro crede di
non poter andare oltre le dichiarazioni già
fatte nel suo discorso, metterò ai voti l'ordine
del giorno.

CANEV ARI, relatore. La Commissione è fa~
vorevole a risolvere questo problema, ma l'or~
dine del giorno comporta un impegno finan~
ziario, che può essere assunto solo dal Mi~
nistro.

PRESIDENTE. Il Ministro ha appunto di~
chIarato di non potere in questo momento as~
sumere tale impegno.

Metto quindi ai voti l'ordine del giorno, di
cui prego l'onorevole Segretario di dar lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Il Senato impegna il Governo a presentare
urgentemente uno speciale disegno di legge
per provvedere alla costruzione di alloggi che
consentano di eliminare completamente i ba~
raccatnenti nei Comuni colpiti dai terremoti
del 1908 e 1915 ».

PRESIDENTE. Chi lo approva è pregato
d i alzarsi.

(Dopo prova e cont1'oprova, è approvato).

Segue l'ordine del giorno del senatore Bar~
bareschi.

CANEVARI, relat01 e. La Commissione lo
accetta come raccomandazione.

MERLIN UMBERTO, Ministro dei lavori
pubblici. So che della questione dell'aeroporto
di Genova si interessa un Comitato locale, .così
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come l'Amministrazione comunale. Lo accetto
come raccomandazione.

PRESIDENTE. Senatore Barbareschi, man~
tiene il suo ordine del giorno?

BARBARESCHI. Lo ritiro, con l'augurio
che si tratti di una «seria raccomandazione ».

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno
dei senatori Bolognesi, Merlin Angelina e Ra~
vagnan.

CANEVARI, relatore. Il Ministro si è oc~
cupato, nella sua risposta, di tutti i lavori ri~
cordati nell'ordine del giorno. Ritengo che non
abbia alcuna difficoltà ad accettarlo come rac~
comandazione.

MERLIN UMBERTO, Ministro dei ,zavori
pubblici. Sono pronto ad accettare questo or~
dine del giorno come raccomandazione. Però,
perchè il Senato conosca la portata di questo
ordine del giorno, è bene che dica due parole.
Gli argini del Po che una volta si chiamavano
regi, arrivavano fino ad un certo limite. Il Ma~
gistrato alle acque di Venezia, con cui ho avuto
tante volte modo di intrattenenni, mi spiegava
che non si possono prolungare gli argini oltre
un dato limite. Le burrasche dell' Adriatico,
che qualche volta hanno una violenza che solo
noi polesani conosciamo, trovando l'ostacolo
degli argini, aumenterebbero la loro potenza
aggressiva. Badate che io non sono un tecnico
e pertanto ripeto quello che mi ha detto il
Magistrato alle acque, il quale fino a poco
tempo fa era l'ingegner Tortarolo, che ha la~
sciato anche buona fama di funzionario com~
petente. L'ho domandato anch'io, questo pro~
lmigamento dell'argine, ma egli mi ha risposto
che non era possibile eseguirlo.

Ora il Po ha questa virtù: ogll1 anno ci re~
gala un pezzettino di terra. Mentre dalla parte
del Tirreno il mare rosicchia nel territorio e
crea altre preoccupazioni gravissime, vice~
versa il Delta padano ogni anno si protende
con una superficie modesta verso il mare. Que~
sti ettarI di terra che si formano, si chiamano
« bonelli ». l luoghi in cui l'amico Bolognesi
rileva che sono avvenuti dei danni a causa del~
l'alluvione, sono precisamente i «bonelli» di

quella zona che sono male difesi da argini pri~
vati. Cosa c'entra lo Stato? Lei si accontenti,
onorevole Bolognesi, della mia accettazione
dell'ordine del giorno come raccomandazione;
nello stesso tempo le prometto di studiare il
problema perchè potrebbe anche darsi che, col
tempo che corre veloce, fosse anche venuto il
momento di allungare gli argini principali del
Po. Comunque io debbo sentire i miei tecnici
per dirle di sì.

Debbo anche aggiungere che le famiglie al~
luvionate sono state aiutate in ogni modo, che
tutti i bambini furono portati via dalla zona,
che coloro che sono rimasti sul luogo sono as~
sistiti con tutti i mezzi, e il Prefetto è andato
tre volte in quei luoghi per constatare come
andavano le cose. Insomma i danni sono sem~
pre danni, le preoccupazioni sempre preoccu~
pazioni, ma non di quella gravità che i pre~
sentatori dell'ordine del giorno mettono in
rilievo.

Pertanto, per queste ragioni, e per la dub~
biezza del caso, sul quale non so ancora pro~
nunciarmi prima di sentire i miei tecnici, pre~
gherei il senatore Bolognesi di trasformare il
suo ordine del giorno in una raccomandazione
che io accetto senz'altro.

PUCCI. Il problema grave è quello delle
terze categorie. Tutto il Po dovrebbe essere
sotto la vigilanza del Genio civile. Non pos~
siamo lasciare degli argini senza vigilanza.

PRESIDENTE. Senatore Bolognesi, man~
tiene il suo ordine del giorno?

BOLOGNESI. Onorevole Ministro, le cose
non stanno così come lei ha avuto la bontà di
spiegare. Non si tratta solo di «bonelli»: si
tratta di Polesine Camerini, Forti, Pellestri~
na ecc., ove vi sono difese arginali di pro~
prietà privata e dei consorzi. Ora 'io ritengo
che sia dovere del Ministero dei lavori pub~
blici, del Governo, intervenire perchè queste
difese, che tutelano l'incolumità di centinaia
di famiglie e di terreni fertilissimi, abbiano
chi provveda alla loro manutenzione.

D'altra parte per il primo ed il secondo
punto del mio ordine del giorno mi ero lusin~
gato che l'onorevole Ministro potesse accet~
tarli come impegno di Governo; nel primo
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CARELLI. Domando di parlare.punto si richiede che i lavori di rialzo degli
argmI del Po vengano accelerati con ogni
mezzo aftìdandone l'esecuzione a più imprese
e non a una soltanto, in considerazione che
per tutto il mese di novembre il Po costituisce
un pericolo immanente per tutte quelle popo~
lazioni. Non insisto sul terzo punto dell'ordine
del giorno che è più di competenza del Mini~
stel'o dell'interno che non del suo Dicastero.
Ma per i due primi punti ritengo che l'onore~
vole Ministro non dovrebbe avere diftìcoltà ad
impegnarsi.

MERLIN UMBERTO, Ministro dei lavori
pubblici. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MERLIN UMBERTO, Ministro dei lavori
pubblici. Onorevole Bolognesi, non è cattiva
volontà la mia, ma non posso qui impegnarmi
a prolungare gli argini. Lei non è un tecnico,
i.o nemmeno: abbia la bontà di attendere che
interpelli i miei tecnici. e intanto si accontenti
che quest'ordine del giorno sia accettato dal
Governo come raccomandazione.

PRESIDENTE. Senatore Bolognesi, lei in~
siste perchè il suo ordine del giorno venga mes~
so in votazione?

BOLOGNESI. SOllO d'accordo nel sellSO che
il mio ordine del giorno sia accettato come rac~
comandazione.

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno
dei senatori Amigoni, Lorenzi, Ponti ed altri.

Faccio presente che a questo ordine del
giorno il senatore Riccio ha presentato un
emendamento tendente ad aggiungere il se~
guente comma: «f) proporzionare le costru~
zioni alle necessità locali in diretto rapporto
con il limite di affollamento comunalle per
vano ».

CANE VARI, 'relatore. La Commissione ac~
cetta l'ordine del giorno con l'emendamento
aggiuntivo presentato dal senatore Riccio.

MERLIN UMBERTO, Ministro dei lavori
p'ubblici. Anche Il Governo accetta l'ordine del
giorno con l'emendamento del senatore Riccio.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CARELLI. Vorrei apportare anch'io un
emendamento, tendente ad aggiungere due sole
parole. L'ordine del giorno dei senatori Ami~
goni, Lorenzi ed altri è esatto, però a me
sembra che non sia stato sviluppato secondo
l'opportunità. Il credito in denaro, onorevole
Amigoni, dove lo troviamo? È necessario pren~
dere provvedimenti per reperire i fondi a un
tasso possibile, perchè il costo del denaro è
quello che ostacola l'attività del miglioramen~
to delle abitazioni. Quindi vorrei proporre alla
lettera d) di aggiungere, dopo le parole: «ren~
dere disponibili », la parola: «i fondi ».

PRESIDENTE. Onorevole Carelli, se lei
mtende proporre formalmente questo emenda~
mento, debbo farle presente che, a norma del
Regolamento, esso deve essere sottoscritto da
almeno sei senatori.

CARELLI. Se il Governo e la Commissione
accettassero l'emendamento, potrei provvedere
a raccogliere le firme necessarie.

PRESIDENTE. Invito la Commissione ad
esprimere il suo avviso.

CANE VARI, relat01'e. La Commissione non
avrebbe nessuna dIfficoltà ad accettare questo
emendamento, però devo far presente che le
disposizioni relative ai finanziamenti già esi~
stono; non esistono provvedimenti legislativi
nel senso di provvedere o di. facilitare le di~
sponibilità dei materiali, della mano d'opera,
ecc.

CARELLI. Ma la difficoltà maggiore, ono~
l'evole Canevari, è nel reperimento dei fondi;
è il costo del denaro che impedisce i migliora~
menti. Ad ogni modo, non insisto nen'emen~
damento.

PRESIDENTE. Senatore Amigoni, mantie~
ne il suo ordine del giorno?

AMIGONI. Chiedo che l'ordine del giorno
venga messo ai voti.
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PRESIDENTE. Si dia ora lettura dell'or~
dine del giorno dei senatori Amigoni ed altri
con l'aggiunta proposta dal senatore Riccio.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il Senato, considerata la persistente gra~
vità del problema delle abitazioni popolari 111
Italia e la necessità di dare organico e ancor
più efficace impulso alla sua soluzione, ritiene
urgente e imprescindibile:

a) disporre il necessario coordinamento
degli Enti che operano in questo settore, an~
che creando, ove occorrano, appositi organismi
al fine soprattutto di stabilire che l'intervento
dello Stato SI realizzi in modo proporzionale
ai bisogni delle categorie da assistere;

b) disporre gli strumenti perchè gli studi
e le esperienze in atto vengano coordinati e
potenziati al fine di ridurre i costi delle co~
struzioni ;

c) soprassedere al finanziamento delle co~
struzioni che comportino per lo Stato eccessIvi
oneri unitari;

d) promuovere idonei provvedimenti per~
chè si rendano disponibili i materiali e la
mano d'opera qualificata neccessari per le rea~
lizzazioni dei programmi;

e) adottare provvedimenti legislativi ne~
cessari per regolare il mercato delle aree oc~
correnti per la costruzione di case tipo popo~
lare;

f) proporZIOnare le costruzioni alle neces~
sità locali in diretto rapporto con il limite di
affollamento comunale per vano.

Invita il Governo a dare attuazione a queste
direttive e ad impostare fin dal presente bi~
lancio le necessarie ripartizioni degli stanzia~
menti ».

PRESIDENTE. Metto ai voti questo ordine
del giorno, accettato dalla Commissione e dal
Governo. Chi lo approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Segue l'ordine del giorno del senatore Ma~
strosimone.

CANEVARI, ';'elatore. La Commissione 10
accetta come raccomandazione.

MER,LJN UMBE<RTO, Ministro dei lavori
pubblici. Debbo dichiarare che in Basilicata
er,ano stati ammessi al contributo, con carat~
tere di urgenza, almeno cinque edifici .sanitari,
e precisamente le seguenti opere: per la pro~
vincia di Matera, ospedale civile di Matem,
lire 300 milioni; per la provincia di Potenza,
ospedale civile e infermn-ia di Tricarico, lire
60 milioni; Pesco Pagano, ospedale civile, 60
milioni; Melfi, ospedale di San Giovanni di
Dio, 40 milioni; Lagonegro, ospedale civile, 60
milioni; Muro Lucano, ospedale e infermeria,
lire 60 milIoni. Nell'es'ercizio corrente sarà
ammesso a contributo un altro ospedale per
l'importo di 60 milioni. Però finora nessun de~
creto di conressione formale di contributo è
stato emesso poichè gli enti interessati non
hanno ancora provv'eduto ad inviare gli att]
richiesti.

Vorrei pregare il collega Mastrosimotle di
limitarsi a che io ac.:;etti il suo ordine del giorno
come raccomandazione, e di sollecitare invece
gli enti interessatI a corrispondere alle richie~
ste del mio Ministero.

MASTROSIMONE. Domando dI parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MAST-ROSIMONE. Onorevole Ministro, lei
ha parlato di miliardi che si dovrebbero spen~
(lere per il canale Napo18one, o Giulio Cesare,
o Alessandro Magno... Ha pp,rlato di mIliardi
da spendere per il canale dalla Svizzera a Ve~
neZIa. Ma spenda 100 mIlioni per la Basilkata!
(Applausi anche daUa s2nis~ra).

Voce dal banco della Commis'sione. Ma se
fondi C'i sono!

PREISIDENTE. Senatore Mastrosimone,
mantiene il suo ordine del giorno?

MASTROSIMONE. Mantengo il mio ordine
del giorno e ohiedo che sia messo ai voti.

PRESIDENTE. Si dia allora lettura dell'or~
dine del giorno.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Il Senato invita il Governo a voler prov-
vedere con carattere di urgenza alla costru~
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ZIOne di almeno cinque edifici sanitari per ora
(infermerie da 20 a 30 l'etti) nella regione pIÙ
depressa del .Mezzogiorno, la Basi'licata, e pre~
cisamente nei comuni dI Moliterno, Corleto,
Santarcangelo, 'Pisticci e Stigliano, che dista~
no oltre cento chilometri dal capoluogo di pro~
vincia, munito di un unico, insufficiente ospe~
dale. CIÒ per sanare in parte una gravissima
situazione di fatto che costringe quel'le popo~
lazioni a lasciare annualmente numerose vit~
time durante il percorso per raggiungere il
lontanissimo ospedale, specie donne partorienti
ed operai infortunatI sul lavoro, i quali chie~
donO' non autostrade, cinema o campi sportivi,
ma unicamente il diritto alla vita con la im~
mediata costruzione di edifici sanitari dove
possano esser'e m tempo soccorsi ».

PRESIDENTE. Metto ai voti questo ordine
del gIOrno, che la Commissione e il Governo
hanno dichiarato di accettare come raccoman~
dazione. Chi l'approva è pregato di alzarsl.

(Dopo pTova e contropTova, è approvato).

Segue l'ordme del giorno del senatore Car~
magnola.

CANEVARI, relatore. La Commissione è
favorevole.

MERLIN UMBERTO, Ministro dei lavori
pubblici. Accetto l'ordine del giorno.

,P,R,ESIDENTE. ,senatore Carmagnola, chie~
de che il suo ordine del giorno sia messo ai
voti?

CARMAIGNOLA. Sì, onorevole Presidente.

PRESIDENTE. ,se ne dia allora lettura.

HUlSSO LUIGI, Segret'1,rio:

« Il Senato, considerato che la frequenza dei
crolli dei fabbricati nUOVI o in ricostruzione
legittima il dubbio sulla solIdità degli Adìfici
pubblici (;O'strmti o rIcostruiti in questi anni
=leI dopoguerra, invIta il Govemo a disporre
il più severo controllo sulla osservanza deUe
norme relative alle aggiudicazioni delle co~
i'truzioni, delle ricostruzioni, delle ripanzioni
e degli impianti di competenza dei. ProYvedi~

torati regionali alle opere pubbliche o degli
uffici del Genio civIle, prescrivendo contrall)
durante l'e:secuzi'one dei lavori per accerta~
menti suI!a osservanza delle condizioni ttjt:ni~
che e costruttive e ~ulla qualità e quantità dei
materialI impiegati, e ciò per assicurare l'in~
columità ai cittadini ed evitare danm al pub~
blico patrimol1lo immobiliare e al pubblico
erario; a ncollaudare quelle costruzioni, ri~
costruzioni e riparazioni di edifici pubblici
che per circostanze varie legittimano seri
dubbI sulla loro solidità e durata, a prendere
le dovute misure a caric.o di quei funzio.aari
che risultassero responsabili delle eventuali
irrego,larità tecniche~amministrative sulle ag~
gmdicazioni ed esecuzioni dei lavori ».

PRESIDENTE. Metto ai voti questo ordine
del giorno, accettato dalla Commissione e dal
Governo. Chi lo approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

'segue l'ordine del giorno del senatore Con~
dorelli.

,CANEV A~I, relatoTe. La Commissione lo
acoetta come raccomandazione.

MERLrN UMBEHTO, Minisiro de~ lavoTi
pubbl-ici. Volevo anche qui dare qualche comu~
mcazione che dovrebbe soddisfare Il pres<E'n~
tatore. Nel porto di Catania sono 111corso dI
esecuzione lavori di sistemazione per l'importo
complessivo di lire 28 milioni; il fabbisogno
per poter arrivare a fare tutte le sistemazIOni
che lei ,:::hiede è di 340 milioni. Abbiamo dato
incarico all'UfficIo delle Opere marittime di
Palermo di compIlare i progetti relativi ai pre~
detti lavori e di mandarceli urgentemente.
L'assIcuro che appena questi progetti an::ive~
ranno, cercherò di fadi finanziare.

PRESIDENTE. ISenatore CondoreUi, man~
tiene il suo ordine del gIOrno?

CONDORELLI. Temo che la questione sia
stata minimizzata, 'tuttavia, date le assicura~
zioni dell'onorevole Ministro, non insisto a
che l'ordine del giorno sia messo in votazione,
perch:è accetto il suo impegno di riesaminare
fnsieme, in via breve, questo problema, che
non si risolve con questi 300 milioni giacohè le
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sole attrezzature meccaniche richiedono molto
di più.

IPRE,sInENTE. Segue l'ordine del giomo
del senatore Grava, il quale è assente.

PEZZINI. Faccio mio l'ordine del giorno
del senatore 'Grava, fatta eccezione per l'ultima
parte di esso ~ vale a dire dalle parole: « ...il
cui importo dovrà essere...» ~ ,~he deve in~
rendersi soppressa.

CANE VARI, relatore. La Commissione pen~
sa che la cosa riguardi prevalentemente la
competenza del Ministro ed i rapporti tra il
Ministro del lavoro e quello dei lavori pubblici.

MERLIN u'MBERTO, Ministro dei Za'i,'or'i
pubblici. Posso accettare l'ordine del giorno
anche perchè vedo che non accettandolo re~
sterei in minoranza. (Ilari.tà). Volevo spiç~
garvi quale è la situazione: questa è un'istanza
che dovet,e fare al buon amico Ministro del
lavoro, perchè, se nel mio bilancio oggi non c'è
una lira per questo oggetto, è perchè il Go~
verno si dispone a riformare la istituzione dei
cantieri di lavoro, non ad abolirla o a dimi~
nuirla, perchè siamo tutti convinti che essi
hanno fatto bene e continueranno a far bene.
Si ritiene invero che, essendo questo un pro~
blema del Ministero del lavoro, tutte le spese
relative devono essere a carico di questo Mi~
nistero. Quando si invita a ripristinare in bi~
lancio lo stanziamento previsto dall' articolo 73
della legge 25 luglio 1952, n. 942, io posso ac~
cettarlo, questo ordine del giorno, come racco~
mandazione.

PRESIDENTE. ISenatore Pezzim, mantiene
l'ordine del giorno?

,PEZZINI. Mi dichiaro soddisfatto delle di~
chiarazioni dell'onorevole ,Ministro e non in~
sisto sull'ordine del giorno.

PRESIDENTE. Segue il primo ordine del
giorno del senatore Artiaco, concernente l'edi~
lizia popolare nella provincia di Napoli.

CANEVARI, relatore. Per quanto riguarda
i tre ordini del giorno del senatore Artiaco, la
Commissione si rimette al Ministro.

MERLLN UMIBERTO, Ministro dei lavori
pubblici. Ho già dichiarato alla Camera su un
ordine del giorno del Vice Presidente Leone
che quando sento domandare qualche cosa per
Napoli non posso che ess,ere favorevole. Cono~
sco le condizioni della città di Napoli e mi fac~
cio carico delle vostre richieste, però per la ve--
rità e perchè sia esattamente nota la situazione
a tutti i colleghi, ricordo che nel 1952 abbiamo
votato una legge particolare con cinque mi~
Iiardi per l'edilizia popolare. Mi risulta con
soddisfazione che proprio in questi giorni si
stanno uJtimando tutte le case che vengono
compiute dal Genio civile di Napoli, ed anzi
se avessi potuto, sarei andato ad inaugurarle.
Dunque qualcosa si è fatto. Nella legg.:\ per
Napoli, che se non erro è del 1952, oltre ad
altre provvidenze è stanziato un altro miliardo
per questa stessa nobile iniziativa, Ho fatto
poi oggi un discorso che dovrebbe tranquilliz~
zare i dubbiosi. Ho detto che ho già compilato
un progetto, che questo progetto è generale per
tutta l'Italia, perchè non nascondo che amo
molto Napoli e vorrei fare per essa molto di
più, ma se fosse possibile fare meno leggi
particolari e più leggi che giovassero a tutto il
Paese, sarebbe meglio. (Approvazioni). Date
queste mie assicurazioni, il Vice Presidente
della Camera Leone, che aveva firmato il suo
ordine del giorno con altri venti deputati di
tutti i settori politici, si persuase, anzi posso
([ire che mi ringraziò e ritirò l'ordine del
giorno perchè alla Camera vi è l'abitudine
di non accettare ordini del giorno come rac~
comandazi'one. Qui dichiaro di più, e cioè che
accetto come raccomandazione "ordine del
giorno e perciò prego il senatore Artiaco di
ritirarlo e di non farI) mettere in votazione.

PRESInENTE. Senatore Artiaco, mantiene
il primo dei suoi ordini del giorno?

ARTIACO. Accetto che l'onorevole Ministro
lo tenga per raccomandazione.

PRESIIDENTE. Segue il secondo ordine del
giorno del senatore Artiaco, concernente il
dragaggio della darsena dei p,escatori in Poz~
:moli.

MEIRLIN UMBERTO, Minist?,o dei lavori
pubblici. Voglio dare al collega Artiaco sul suo
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secando ordine del giarno questa camunica~
ZlOne: siccame questa sua richiesta rispan~
de alle mie passibilità, ciaè ai mezzi di cui di~
spanga, in accaglimenta della sua segnalaziane
per la escavaziane della darsena dei pescatori
di Pazzuali, ha data disposiziani al dipendente
Ufficio per accertare l'entità dei lavari accar~
renti e assicuro che pracederò allal esecuzIOne
di quelli che risulteranna più urgenti.

PRESIDENTE. Senatare Artiaca, mantie~
ne questo 'Ordine del giarno?

ARTIACO. Nan insista, dichiarandami sad~
disfatta delle assÌ'curaziani dell'anarevale Mi~
nistra.

PRESIDENTK ,segue il terza 'Ordine del
giarna del senatore Artiaca, cancernente la
rete fagnale di Pazzuali.

ME-RLIN UMBERTO, Ministro dei lavori
pubblici. Il camune di iPazzuali per miglia rare
la rete della sua fagnatura può chiedere l'ap~
plicaziane della legge 3 agasta 1949. Se il Ca~
mune farà questa richiesta, le prametto che la
esaminerò can la maggiare benevolenza. Ma
ia nan p'Ossa prendere impegna su questa or~
dine del giarno quand'O nan canosco la spesa.
Perciò l'Oaccetto carne raccomandaziane.

(PRESIDENTE. Senatare Artiaca, mantIene
questa 'Ordine del giorna?

ARTIAOO. La situazione della rete fagnale
di Pozzuali dipende da un fenamena naturale,
ciaè dall'abbassamenta del suala. Essa fu ca~
struita nel 1908 e attualmente il livella della
fagnatura è scesa a mezza metra s'Otta il livella
del mare. Ciò nan rientra nella legge Tupini.
Perciò nell'accettare di trasfarmare l'ardine
del giarno in raccamandaziane, dichiaro che
cercherò di dimastrare in una sede successiva
che è al Gaverno che spetta di pravvedere.

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giarna
del senatare Schiavane.

CANEVARI, 1'elatore. La Cammissiane la
accetta came raccamandaziane.

MERLIN UMBERTO, Ministro dei lavor'i
pubblici. Desidera dare qualche notizia al se~
natare Schiava ne, nella speranza che egli si
persuada del~a situazione.

Il pragramma di nuave castruziani ferra~
vlarie più urgenti, farmulata dalla Cammis~
SlOne interministeriale per la studia del piana
regalatare delle ferravie, contempla l'eseeu~
ziane di chilametri 837 di nuave linee, per
l'ammantare approssimativa di 354 miliardi.
Per quanta riguarda la linea Matera~Meta~
panta, il Ministero ha in carsa di esecuzione
dei rilievi del terrena per la studia del pro~
getta esecutiva. La nuava ferravia avrà una
lunghezza di 95 chilametri fra le staziani di
Cuma Apula e Metapanta. La sua costruziane
lmparta la spesa di circa 25 miliardi.

Can queste praspettive, si panga un pa' nella
sItuaziane di un pavera Ministra! (Commenti).
Nan patrò accettare il sua 'Ordine del gi'Orno
che came raccamandaziane.

PRESIDENTE. Senatare Schia7one, man~
tiene il suo 'Ordine del gi'Orna?

SCHIAVONE. UdIte le dlchiarazlonl del .Mi~
nistro, 10 trasfarma in. raccamandaziane.

PRESIDENTE, ISegue 1''Ordine del giorna
del senatare Giacametti.

CANEVARI, rela.tore. La Cammissiane di~
chiara che può essere accettata come racca~
mandaziane.

MERLIN UMBERTO, Ministro dei la'vo'ri
pubblici. Questa ordine del giarno imparta una
questiane un pa' delicata. ISe nan la accettassi,
potrebbe sembrare che il mio Ministero nan
apprezzi l'opera delle caoperative, ciò ohe nan
è vera: il Ministera le app'rezza, se ne avvale
e le aiuta in tutte le accasi'Oni in cui ciò è pas~
sibile.Tuttavia bisagna tener presente che
un pravvedimenta del Ministera che esone~
l'asse le coaperative e i l'Ora cansarzi dal ver~
samenta del1a cauziane pravvisaria, sarebbe,
in questo mamento, cantraria alla legge. Desi~
dererei accettarIo, ma deva tener presente che
la legge nan fa distinziane fra caoperative ed
imprenditari privati.

D'altr'Onde faccia 'Osservare al senatare Gia~
cometti, il quale dirige e presiede c'O'Operative
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ben amministrate e che godono un buon credito,
che in linea di massima il mio Mini8tero ha
stabilito il principio che si accettano, in sostitu~
zione delle cauzioni versate in titoli o depositi,
anche garanzie bancarie. Questa disposizione,
che fu data dal mio predecessore, è stata te~
nuta ferma da me. Di fronte a tutte le richieste
di esoneri dalla cauzione ho sempre tenuto
ferma questa regola fissata daUa legge, che
voglio sia osservata da tutti. La vorrei pre~
gare pertanto, senza ricorrere ad emenda~
menti, di permettermi di a:ccettare il suo or~
dine del giorno come raccomandazione. Vedrò
poi, nei limiti di quello che ho dichiarato, di
veniTe incontro al suo desiderio.

PRESIDENTE. Senatore Giacomettl, man~
tiene il suo ordine del giorno?

GIACOMETTI. In generale si domanda
sempre qualcosa di più di quello che si vor~
l'ebbe.'

Onorevole Ministro, mi permetto di ricor~
darle che la legislazione sullè cooperative è
opera di un suo illustre predecessore, venetQ
anche lui, Luigi Luzzatti. Se ev,entualmente lei
iniziasse una politica favorevole al movimento
cooperativo, lei non farebbe che percorrere la
stessa strada. Ciò che io le auguro. E dichiaro
pertanto di accettare la sua dichiarazione di
accettazione del mio ordine del giorno come
raccomandazione. (Approvazioni).

PRESIrDENTE. Segue l'ordine del giorno
del senatore ZelioH Lanzini, sul quale l'onore~
vole Ministro si è già pronunciato nel corso
del suo. intervento.

Senatore Zelioli 'Lanzini, mantiene il suo
ordin~ del giorno?

ZELIOLI LANZINI. Udite le dichiarazioni
del Ministro, mi dichiaro soddisfatto.

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno
del senatore Zoli.

CANE VARI, r,elato1"e. J;.a Commissione lo
accetta.

ME:RLIN UMBERTO, Mini8'tro de'i lavori
pubblici. Senatore Zoli, lei mi ha persuaso, con~

vincendomi che possiamo fare un buon affare.
Sono lieto quindi di poter venire incontro ai
Buoi desideri più che legittimi, costruendo per
questi disgraziati una casa meno brutta di
quella che hanno. NelIo stesso tempo si potrà
vendere l'area diventata fabbricabile e col
prezzo ricavato costruire il nuovo carcere.

P RESIDENTE. Senatore Zoli, chiede che Il
:-:;uoordine del giorno sia messo ai voti?

ZOLI. Sì, onorevole Presidente.

PRESIDENTE. Resta mteso che le parole
«... invita il Governo », debbano considerarsi
sostituite dalle parole « ... invita il Ministro »,
per ragioni di carattere formale.

ZOLI. D'accordo.

PRESIDENTE. Si dia lettura dell'ordine
del giorno con la modificazione di caratterè
formale 11CUIho accennato.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il Senato, pur apprezzando quanto gIà
compiuto dal Ministro dei lavori pubblici ~ at~

traverso i Provveditorati regionali ~ per il

miglioramento di notevole parte degli edifici
destinati a carceri giudiziarie e a case di pena,
invita i.1Ministro a tenere presente nei pros~
simi esercizi finanziari la necessità assoluta
ed improrogabile di procedere d'accordo ':;01
Ministero della giustizia alla cOistruzione di
nuovi edifici in sostituzione di stabilimenti che
per la loro struttura non sono suscettibili di
miglioramento..

«Lo invita altresì ad approfondire l'esame
della possibilità e della convenienza ~ anche
dal punto di vista economico per la liberazione
di ar,ee di notevole valore ~ di sostituire con
nuovi più moderni stabilimenti tal une car(~eri
attualmente i.nserite in zone centralissime con
evidente pregiudizio anche delle esigenze ur~
banistiche delle città, sedi di tali carceri ».

PRESIDENTE. Metto ai voti questo ordine
del giorno, accettato dalla Commissione e dal
Governo. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Segue l'ordine del giorno del senatOì'e Buizza.
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CANEV kRI,relatore. La Commissione lo
accetta.

,MERLIN UMBEIRTO, Minist'r'odei lav01"1
pubblici. Anche il Governo lo accetta.

,PRESIDENTE. Senatore Buizza, chiede che
il suo ordine del giorno sia messo ai voti?

BUIZZA. Sì, onorevole Presidente.

ERESIDENTE. Si dia allora lettura del~
l'ordine del giorno.

RUiSISOLUIGI, Segretario:

« Il Senato, compreso della gravità dei danni
causati dalle alluvioni verificate si in varie lo~
calità del territorio nazionale, nell;anno cor~
rente, invita il Governo a presentare con ur~
genza provvedimenti' legislativi che sulla falsa~
riga di quelli adottati a suo tempo per il Po~
lesine consentano la ricostruzione e il conso~
lidamento di quanto rovinato ».

.PRESIDENTE. Metto ai voti questo ordine
del giorno, accettato dalla Commissione e dal
Governo. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È app'rovato).

Segue l'ordine del giorno del senatore Ca~
rélli, sul quale l'onorevole Ministro si è già
pl'()nunciato TIel corso del suo intervento.

~Sep.atore Carelli, mantiene il suo ordine del
. ?gl'Orno.

CAREILLI. Accettando le dichiarazioni de~
Ministro, di cui lo ringrazio anche a nome dei
pescatori dell'Adriatico," non insisto perchè sia
messo in votazione.

PRESIDENTE. Segue l'ordine del gIOrno
del senatore Pastore Raffaele.

CANEVARI, relalore. Signor Presidente, la
Commissione ha raggiunto con l'onorevole pre~'
sentatore l'accordo su una nuova formulazione
dell'ordine del giorno, il quale pertanto risul~
terebbe così formulato:

« Il !Senato invita. il Ministro dei lavori pub~
blici a voler rimuovere tutti gli ostacoli a che le

leggi che l:a cooperazione di lavoro si è saputa
conquistare nel passato vengano rigorosamente
~pplicate e a ehe vengan,o promulgate altre
leggi. per consentire aHa coope'l:azione di adem~
piere ai suoi fini sociali, secondo il disposto e
nello spirito dell'articolo 45 della Costitu~
ZlOne ».

In questa forma la. Commissione accetta l'or~
dine del giorno.

PRESIDENTE. Il senatore Pastore Raf~
faele è d'accordo su questa formulazione?

P ASTORE RAFFAELE. Sono d'accordo.

PRESIDENTE. Invito il Ministro ad espri~
mere il suo aVVISO.

, MERLIN UMBERTO, Minist1"o dei lavor<i

pubblici. In questa nuova formulazione il Go~
verno accetta l'ordine del giorno.

PRESIDENTE. Metto allora ai voti l'ordine
del giorno del senatore Pastore Raffaele nel
nuovo testo di cui è stata data ora lettur~,
accettato dalla Commissione e dal Governo.
Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Segue Fordine del glOrno del senatore Ra~
vagnan.

CANEVARI, r€latore. La Commissione 10
accetta.

MERLIN UMBERTO, Ministro dei lavor'<i
pubblici. Il presentatore deU'ordjne del giorno
sa che questa somma di 20 miliardi venne di~
visa tra i vari Ministeri e che perciò il Mini~
stero dei lavori pubblici dispone solo di otto
miliardi. In conseguenza posso accettare il suo
ordine del giorno solo per la parte che mi ri~
guarda; non posso accettare l'impegno per un
altro collega al quale potrò solo comunicare il
desìderio dell'onorevole presentatore.

RAVAGNAN. Signor Ministro, nel mio or~
dine del giorno le chiedo di accordarsi con il
Ministro dell'agricoltura e delle foreste. Vorrei
inoltre domandarIe se conferma e mantiene
che sono da considerarsi zone depresse del
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centro~nord d'Italia quelle zone nelle quali SI
applica la legge stralcio.

MERLIN UMBERTO, Ministro dei lavori
pubblici. La dichiarazione di zon", depresse
viene fatta dal Comitato dei Ministri. Io pos~
so assicurarle che la città di Chi oggi a fa parte
della legge stralcio per la riforma agraria ed
è considerata zona depressa.

PRESIDENTE. Senator,e Ravagnan, man~
tiene il suo ordine del giorno?

RA VAGNAN. Chiedo che il mio ordine del
giorno sia messo in votazione.

PRESIDENTE. Onorevole Milllstro, le fac~
cio presente che; per la parte che fsula dalla
sua specifica competenza, l'ordine del giorno
si limita ad invitarla ad accordarsI con il Mi~
nistro dell'agricoltura. Qualora ella accettasse
l'ordine del giorno, l'impegno sarebbe pertan~
to limitato a tale invito.

MERLIN UMBERTO, Ministro dei lavori
pubblici. Dire che una determinata somma
deve essere spesa entro il 30 giugno 1954 è
una bella cosa, un desiderio ragionevole. Io
dico però di avere già avuto l'approvazione
di determinati acquedotti appunto nel Pole~
sine, sempre su questa cassetta d€ll'alta Ita~
lia, ma i progetti non erano pronti, ed è pas~
sato del tempo.' Se lei mi mette un termine di
rigore, io posso impegnarmi per quel che ri~
guarda il mio Ministero. L'onorevole Presi~
dente dà un'interpretazione benevola alla se~
conda parte dell'ordine del giorno ed allora
l'accetto del tutto.

PRESIDENTE. Senatore Ravagnan, insiste
perchè il suo ordine del giorno venga messo
ai voti?

RAVAGNAN. Non insisto.

PRESIDENTE. Segue l'ordine del gIOrno
dei senatori Valenzi, Donini ed altri.

CANEVARI, re:latore. La Commissione, con~
siderando che già una legge dispone in merito,
accetta l'ordine del giorno.

MERLIN UMBERTO, Ministro Mi lavorri
pubblici. Anche il Governo lo accetta.

PRESIDENTE. Senatore Valenzi, chiede
che il suo ordine del giorno sia messo ai voti?

VALENZI. Sì, onorevole Presidente.

PRESIDENTE. Se ne dia allora lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Il Senato, ritenuta la necessità di favorire
lo sviluppo delle arti figurative dando agli ar~
tisti italiani, nei difficili momenti ch'essi at~
traversano, un concreto incoraggIamento, con~
statato che la legge del 29 luglio 1949, n. 717,
stabilisce: 1) che le "Amministrazioni dello
Stato, anche con ordinamento autonomo, non~
chè tutti gli Enti pubblici che provvedano alla
costruzione di edifici pubblici (per una spesa
superiore a 50 milioni) destinino al loro ab~
bellimento mediante opere di arte una quota
non inferiore al 2 per cento del costo totale" ;
2) che" qualora il progetto architettonico non
dovesse prevedere l'esecuzione in sito di opere
d'arte di pittura e scultura" il 2 per cento
venga devoluto all'acquisto di opere d'arte di
pittura e scultura che integrino la decorazione
degli ambienti interni; visto che la legge pre~
vede anche le modalità per la scelta delle opere
e degli artisti, la composizione delle Co.mmis~
sioni giudicatrici, ecc., ma troppo spesso la
legge non è rispettata dalle Amministrazioni
interessate; impegna il Ministero dei lavori
pubblici e gli altri Ministeri interessati ad

'ottenere il rispetto e l'applicazione di questa
legge nella sua integrità ».

PRESIDENTE. Metto ai voti questo. ordine
del gIOrno, accettato dalla Commissione e dal
Governo. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Segue l'ordine del giorno dei senatori De
Bosio, Trabucchi ed altri.

CANEVARI, relatore. La Commissione Io
accetta.

MERLIN UMBERTO, Ministro dei lavori
pubblici. Il Governo lo' accetta.
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PRESIDENTE. Senatare De Basia, chiede
che l'ardine del giarna sia messa ai vati?

DE BOSIO. Sì, anarevale PresIdente.

PRESIDENTE. Si dia all'Ora lettura del~
l'ardine del giarna.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Il Senata, richiamandasi alle dichiaraziani
fatte al Parlamenta da parte dell'all'Ora Mi~
nistra dei lavari pubblici, anarevale Aldisia,
aUorquanda venne appravata la legge 31 gen~
naia 1953, n. 68, per l'esecuziane di 'Opere di
sistemaziane dei fiumi italiani, can le quali
venne dato affidamenta che nella farmaziane
del prassima bilancia si sarebbe campresa nel
capitala carri spandente un'O stanziamenta ul~
teriare perchè i lavar i di regalazlOne dei fiumi
patess,era avere cantinuità fina al l'Ora cample~
tamenta; ritenuta che nel bilancia 1953~54
nan è stata prevista a tale fine alcuna stan~
ziamenta; invita il Gaverna a disparre al più
presta passibile nell'esercizia in carsa can ap~
partuna nata di variaziane un'O stanziamenta
straardinaria per pras,eguire la sistemaziane
dei fiumi nel nastra Paese; ed in particalare
ad assegnare un cangrua finanziamenta per la
effettiva campleta ripresa del camplesso delle
ap,ere Adige~Garda~Tartaro~Canalbianca~Pa di
Levante, affinchè passana essere partate a
campi menta unitariamente e 'Organicamente,
secanda il piana esecutiva predispasta fin dal
1950 dal Magistrata alle Acque di Venezia,
in canfarmità delle leggi 1° dicembre 1938,
n. 1810, 27 attabre 1951, n. 1353, e dell'ar~
ticala 5 della legge 31 gennaia 1953, n. 68 ».

PRESIDENTE. Metta ai vati quest'O ordine
del giarna, accettata dalla Cammissiane e dal
Gaverna. Chi l'apprava è pregata di alzarsi.

(È approvato).

Segue l'ardine del giarna dei senatari Spa~
gnolli, C'Orti ed altri.

CANEVARI, rel.atore. La Cammissiane l'O
accetta e invita il Senata a vatarla.

MERLIN UMBERTO, Ministro dei lavori
pubblici. Anche il Gaverna l'O accetta.

PRESIDENTE. Senatare Spagnalli, insiste
perchè l'ardine del giarna sia vatata?

SP AGNOLLI. Sì, anarevole Presidente.

PRESIDENTE. Si dia 'Ora lettura dell'ar~
dine del giarna.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Il Senata, cansiderata che il prablema degli
all'Oggi, nanastante l'immane lavara campiuta,
è tutt'Ora gravissima in ispecie per le categarie
più misere della papalaziane che nan passana
in alcun m'Oda giavarsi delle agevalaziani in
atto in favare dei lavaratari e in genere per il
ceta media; ritenuta che si è reso 'Ormai neces~
saria che tutta la N aziane per ragi.ani di uma~
na salidarietà campia una sfarza adeguata per
dare un tetta alle circa 200.000 famiglie che
ancara 'Oggi viva n'O in gratte, ill baracche ed
in "casani ", in candiziani di vita indescrivi~
bili e nan più altre taUerabili; invita il Ga~
verna a predisparre di urgenza un pravvedi~
menta legislativo per la castruzlOne di "case
papalarissime" secanda un prClgramma plu~
riennale e in m'Oda da cansentire ai più pa~
veri di avere al più presta una casa a bassa
costa in praprietà a in affitta ».

PRESIDENTE. Metta ai vati quest'O 'Ordine
del giarna, accettata dalla Cammissiane e dal
Gaverna. Chi l'apprava è pregata di alzarsi.

(È approvato).

Segue il prima 'Ordine del giarna del sena~

t'Ore Lamberti, cancernente gli straripamenti
del Ria Silis, in pravincia di Sassari.

CANEVARI, relatore. La Cammissiane si
rimette al Ministra.

MERLIN UMBERTO, Ministro dei lavo'f'1i
pubbUci. Il callega Lamberti deve sapere che
i lavari di sistemaziane idraulica del Ria Si~
lis in pravincia di Sassari sana campresi nel
piana 'Orientativa per la regalaziane delle ac~
que in Sardegna, piana che il mia Ministera
ha già appravata e che travasi 'Oggi all'esame
del Ministera dell'agricaltura. Di frante a
queste mie dichiaraziani, l'O prega di ritirare
l'ardine del giarna e l'assicura al tempa stes~
sa che salleciterò il parere del Ministera del~
l'agricaltura per pater dare carsa alle 'Opere.
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PRESIDENTE. Senatore Lamberti, man~
tiene il suò ordine del giorno?

LAMBERTI. Non insisto.

PRESIDENTE. Segue il secondo ordine del
giorno del senatore Lamberti, concernente la
sistemazione del porto di Torred (Sassari).

CANEVARI, relatore. La Cummissione si
rimette al Governo.

MERLIN UMBERTO, Ministro dei lavor>i
pubblici. I lavori per Porto Torres importano
una spesa totale di 1 miliardo e 600 milioni
secondo le previsioni del 1951. I lavori sono
già iniziati per circa 120 mIlioni.

Al piano regolatore per le acque in Sar~
degna, si potrà aggiungere anche questa opera
che si ritiene necessaria e per la quale ven~
nero chiesti gli opportuni fondi.

Quindi posso assicurare il presentatore di
questi due ordini del giorno che le due opere
sono state programmate dal Ministero.

PRESIDENTE. Senatore Lamberti, man~
tiene questo ordine del giorno?

LAMBERTI. Mi dichiaro soddisfatto delle
dichiarazioni del Ministro e non Insisto sul~
l'ordine del giorno.

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno
del senatore Bertone.

CANEVARI, relatore. La Commissione lo
accetta.

MERLIN UMBERTO, Ministro dei lavori
pubblici. Sono d'accordo.

PRESIDENTE. Senatore Bertone, chiede
che l'ordine del giorno sia messo ai voti?

BERTONE. Sì.

PRESIDENTE. Se ne dia aHara lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il Senato, richiamando l'ordine del giorno
proposto dal1a Commissione finanze e tesoro,

accettato dal Governo e votato nella seduta
del 9 agosto 1951, in merito alla proposta dei
termini relativi alla utilizzazione delle dispo~
nibilità di bilancio, ne raccomanda la osser~
vanza ».

PRESIDENTE. Metto ai voti questo ordine
del giorno, accettato dalla Commissione e dal
Governo. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Segue l'ordine del giorno dei senatori Bar~
baro e Crollalanza.

CANEVARI, relatore. Mi rimetto al Go~
verno.

MERLIN UMBERTO, Ministro dei lavori
pubblici. Lo accetto.

PRESIDENTE. Senatore Barbaro, chiede
che l'ordine del giorno sia messo ai voti?

BARBARO. Sì.

PRESIDENTE. Se ne dia allora lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il Senato, considerato il residuo comples~
sivo fabbisogno di soli tre miliardi occorrenti
per definire una volta per sempre la tratta~
zione delle pratiche di contributi~terremoto ri~
guardanti tutti i danneggiati dal 1908 al 1936
incluso; considerate le resistenze opposte dal
Tesoro alle insistenti richieste fatte a tal fine
dal Ministero dei lavori pubblici; invita il Go~
verno a provvedere, con urgenza, a tale asse~
gnazione di fondi, sia pure distribuita in due
o tre esercizi, per mettere l'Amministrazione
dei lavori pubblici in grado di definire le re~
sidue pratiche di contributi e ,per porre la,
parola "fine" all'opera di ricostruzione, che
si trascina ormai da oltre quaranta anni ».

PRESIDENTE. Metto ai voti questo ordine
del giorno, accettato dalla Commissione e dal
Governo. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Segue l'ordine del giorno dei senatori Cian~
ca e Mancinelli.
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CANEVARI, relatore. Mi rimetto al Mi~
nistro.

MERLIN UMBERTO, Ministt,o dei lavorii
pubblici. Lo accetto.

PRESIDENTE. Senatare Cianca, chiede che
l'ardine del giorna sia messa ai voti?

CIANCA. Sì.

PRESIDENTE. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il Senato, di frante alla grave situazione
in cui si dibatte la industre papalaziane di
Civitanova Marche per la mancanza 'O insuf~
ficienza di 'Opere essenziali di pubblico inte~
resse: acquedotta, fagnature, case popolari;
invita il Governo ad adottare, coi fondi stan~
ziati nel bilancio 1953~1954, i provvedimenti
di più urgente necessità per assicurare alla
popolazione stessa adeguati servizi igienici e
sanitari, un tetta alle famiglie che ne sona
prive, e lavoro al crescente numera di disoc~
cupati ».

PRESIDENTE. Metto ai vati questo 'Ordine
del giorno, accettato dalla Cammissione e dal
Governo. Chi l'approva è "{fregata di alzarsi.

(È approvato).

Segue l'ordine del giorno dei senatari Buiz~
za, Ceschi e Toselli.

CANEVARI, relatore. La Commissione l'O
accetta.

MERLIN UMBERTO, Ministro deli lavori
pubblrici. Lo accetta.

PRESIDENTE. Senatore Buizza, chiede che
l'ordine del giarno sia messo ai voti?

BUIZZA. Sì.

PRESIDENTE. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il Senato della Repubblica, conscio della
necessità di avviare decisamente un'azione vol~

['
ta all'aggiornamenta e al patenziamento della
struttura tecnica~amministrativa del Ministera
dei lavori pubblici perchè possa più efficace--
mente affrontare i grandi problemi tecnici
di interesse nazionale, sottalinea in partico~
lare la necessità: 1) di provvedere all'adegua~
mento del Capitolato generale d'appalto per
l'esecuzione delle opere pubbliche alle esig,enze
attuali, sulla scorta di ormai lunghe e abban~
danti esperienze in materia; 2) di sistemare
l'Albo nazionale degli appaltatori in modo che
l'esecuzione delle 'Opere pubbliche venga affi~
data ad imprese di provata capacità tecnica e
di sicura condotta morale e amministrativa ».

PRESIDENTE. Metto ai vati quest'O ordine
del giorno, accettato dalla Commissiane e dal
Governo. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Segue l'ordine del giorno dei senatori Pucci,
Montagnarii, ed altri..

CANEVARI, relatore. La Commissiane l'O
accetta come raccamandaziane.

MERLIN UMBERTO, Ministro dei lavori
pubblici. Lo accetto come raccomandazione.

PRESIDENTE. Senatore Pucci, mantiene il
sua ordine del giorna?

PUCCI. Mi dichiara soddisfatto e non in~
sista.

PRESIDENTE. Passiamo ora all'esame dei
capitali del bilancio nel testa modificato dalla
Camera dei deputati, con l'intesa che la sem~
plice lettura equivarrà ad approvazione qua~
lora nessuno chieda di parlare e non siano
presentati emendamenti.

(Senza dJiscuss~one, sono appTovati i capi--
toli dello stato di previsione C'Dni relativi yias~
suntJi per titoU e per categorie e con i relativi
allegati e sub~allegati).

(Parin'wntì, senza discussione, sono appro~
vati i capitoli dell'annesso bilancio dell' Azien~
da nazionale autonoma delle strade statali con
.i relat'ivi riassunti per titoli e per categorie,
con il relativo riepilogo e con i relativi alle~
gat~).
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Passiamo infine all'esame degli articoli del
disegno di legge.

Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

.Art. 1.

È autorizzato il pagamento delle spese ordi~
narie e straordinarie del Ministero dei lavori
pubblici per l'esercizio finanziario dal 1° lu~
glio 1953 al 30 giugno 1954 in conformità
dello stato di previsione annesso, alla presen.te
legge.

(È approvato).

.Art. 2.

Per l'esercizio finanziario 1953~54 è auto~
rizzata la spesa di lire 32.000.000.000 per
provvedere:

a) a cura e a carico dello Stato e con
pagamenti non differiti, a lavori di carattere
straordinario concernenti sistemazioni, ma~
nutenzione, riparazioni e completamento di
opere pubbliche esistenti;

b) al recupero, alla sistemazione e alla
rinnovazione dei mezzi effossori, nonchè alle
escavazioni marittime;

c) alle necessità più urgenti in caso di
pubbliche calamità, ai sensi del regio decreto~
legge 9 dicembre 1926, n. 2389, convertito
nella legge 15 marzo 1928, n.833, e del de~
creto legislativo 12 aprile 1948, n. 1010;

d) alla esecuzione di opere pubbliche
straordinarie a pagam.ento non differito di
competenza di enti locali dell'Italia meridio~
naIe e insulare, in applicazione del secondo
COlIlIna dell'articolo 1 della legge 3 agosto
1949, n. p89;

e) agli oneri relativi a concorsi e sussidi
previsti da leggi organiche, ivi compresa la
legge 4 aprile 1935, n. 454, concernente sussidi
ai danneggiati dai terrem.oti verificatisi dal
1908 al 1920, nonchè a concorsi e sussidi in
dipendenza del secondo comma dell'articolo 1
della legge 3 agosto 1949, n. 589.

(È approvato).

.Art. 3.

È autorizzata per l'esercizio finanziario
1953~54 la spesa di lire 36.000.000.000 per
provvedere, in relazione ai danni prodotti da
eventi bellici, alla riparazione ed alla rico-
struzione di beni dello Stato, agli interventi
di interesse pubblico, nonchè, in base alle di~
sposizioni vigenti contenute nella legge 26 ot~
tobre 1940, n. 1543 ~ integrata, per quanto
riguarda il ripristino degli edifici di culto e di
quelli degli enti di beneficenza e di assistenza
dal decreto legislativo presidenziale 27 giugno
1946, n. 35, e dal decreto legislativo del Capo
provvisorio dello Stato 29 maggio 1947, n. 649

'

ratificati con modificazioni, dalla legge 10
agosto 1950, n. 784, e, per quanto attiene agli
edifici dei culti diversi dal cattolico, dal de~
creto legislativo 17 aprile 1948, n. 736 ~ nel

decreto legislativo luogotenenziale 10 maggio
1945, n.240, nei decreti legislativi del Capo
provvisorio dello Stato 10 aprile 1947, n.261,
e 21 ottobre 1947, n. 1377, ratificato, con mo~
dificazioni, dalla legge 19 ottobre 1951, n.1217
e nella legge 25 giugno 1949, n. 409, modifi~
cata, per quanto riguarda i piani di ricostru~
zione degli abitati danneggiati dalla guerra,
dalla legge 27 ottobre 1951, n. 1402:

a) alla ricostituzione dei beni degli enti
pubblici locali e delle istituzioni pubbliche di
beneficenza ed assistenza e degli edifici di
culto, degli edifici scolastici e delle scuole go~
vernative industriali, commerciali, a.grarie ed
artistiche di proprietà delle scuole stesse,
nonchè dei beni delle università e degli istituti
di istruzione superiore;

b) alla riparazione di alloggi di proprietà
privata, da destinarsi alle persone rimaste
senza tetto in dipendenza di eventi bellici;

c) alla concessione di contributi in capi-
tale ai proprietari che provvedono diretta~
mente alle riparazioni indifferibili ed urgenti
e alla ricostruzione di propri alloggi danneg~
giati o distrutti dalla guerra, per destinarli
alle persone rimaste senza tetto in dipendenza
di eventi bellici;

d) alla concessione dei contributi straor-
dinari in capitale previsti dall'articolo 56 del
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predetto decreto legislativo del Capo provvi~
sorio dello Stato 10 aprile 1947 n. 261;

e) alla. colmatura di buche e fosse sca~
vate da bombe e proiettili.

(È approvato).

.Art. 4.

È stabilito per l'esercizio finanziario 1953~
1954 il limite di impegno di lire 750.000.000
per:

1°) la concessione ai sensi dell'articolo 16
(secondo e terzo punto) del citato decreto
legislativo del Capo provvisorio dello Stato
10 aprile 1947, n. 261, nonchè dell'articolo
1 della legge 25 giugno 1949, n.409:

a) di contributi nel pagamento delle
quote di ammortamento di mutui ipotecari
consentiti a proprietari che provvedono di~
rettamente alle riparazioni indifferibili ed
urgenti dei propri fabbricati danneggiati da
eventi bellici, per dare alloggio ai rimasti
senza tetto in dipendenza degli stessi eventi
belliei;

b) di contributi in sessanta semestra~
lità da pagarsi direttamente a favore dei pro~
prietari che provvedono con propri mezzi
finanziari alle riparazioni dei loro fabbricati
per lo scopo di cui alla lettera a);

o) di contributi costanti per trenta
anni da pagar si ai proprietari che provvedono
alla ricostruzione dei loro fabbricati distrutti
da eventi bellici oppure agli istituti mutuanti
ai quali i proprietari stessi si sono rivolti per
procurarsi i fondi necessari;

2°) la concessione ad enti vari ed a coo~
perative edilizie a contributo statale, ai sensi
degli articoli 56 e 57 del citato decreto n. 261,
del contributo previsto dal testo unico 28 aprile
1938, n. 1165, sui mutui da contrarsi dagli
enti stessi;

3°) la concessione ad Istituti di case po~
polari e a Comuni del contributo per trenta~
cinque anni dell'uno per cento previsto dal~
l'articolo 12 della legge 2 luglio 1949, n. 408.

(È approvato).

.Art. 5.

Sono altresì stabiliti per l'esercizio finan~
ziario 1953~54 i seguenti limiti di impegno per
pag3imenti differiti relativi a:

1°) sovvenzioni dipendenti dal testo unico
delle leggi sulle acque e sugli impianti elettrici
approvato con regio decreto 11 dicembre 1933 ,
n. 1775, da leggi speciali e dalla legge 29 maggio
1951, n. 457, lire 1.000.000.000;

2°) contributi a favore di enti locali per
l'edilizia scolastica ai sensi del secondo comma
dell'articolo 1 della legge 3 agosto 1949,
n. 589, lire 30.000.000;

3°) contributi a favore di enti locali per
acquedotti, fognature, opere igieniche e sani~
tarie ai sensi del secondo comma dell'articolo 1
della leg~e 3 agosto 1949, n. 589, lire 30.000.000;

4°) concorsi e sussidi per l'esecuzione delle
opere pubbliche di interesse di enti locali me~
diante la corresponsione di contributi costanti
per trentacinque anni a norm.a del pri:m.o
comma dell'articolo 1 e del primo com.ma del~
l'articolo 17 della legge 3 agosto 1949, n. 589,
lire 1.800.000.000 di cui:

a) per la costruzione di opere stradali
ai sensi dell'articolo 2 della citata legge n. 589,
lire 150.000.000, destinate per lire 75.000.000
all'Italia meridionale e insulare- ,

b) per opere marittime da eseguirsi
ai sensi dell'articolo 9 della citata legge n. 589,
lire 30.000.000;

c) per opere elettriche da eseguirsi ai
sensi dell'articolo 10 della citata legge n. 589,
lire 50.000.000, destinate per lire 25.000.000
all'Italia meridionale e insulare;

d) per opere di edilizia scolastica da
eseguirsi ai sensi dell'articolo 8 della citata
legge n. 589, lire 750.000.000, destinate per
lire 375.000.000 all'Italia meridionale e insu~
lare;

e) per opere igieniche indicate agli
articoli 3, 4, 5 e 6 della citata legge n. 589,
lire 620.000.000, destinate per lire 310.000.000
all'Italia :meridionale e insula~e;

1) per 'opere ospedaliere di cui all'arti~
colo 7 della citata legge n. 589, lire 200 mi~
Horn;
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5°) spese per l'attuazione di piani di rico~
struzione di abitati danneggiati o distrutti
da eventi bellici autorizzatE> dalla legge 27 ot-
tobre 1951, n. 1402, lire 60.000.000.

(È approvato).

.Art. 6.

Agli oneri dipendenti dall'applicazione della
legge 9 maggio 1950, n.329, concernente la
revisione dei prezzi contrattuali, si provvederà
per le opere manutentarie a carico degli stan-
zia:menti dei correlativi capitoli di parte ordi-
naria del bilancio e per le opere di carattere
straordinario a paga:menta immediata a carica
degli stanzia:menti carrispondenti alle autoriz~
zazioni di spesa fissate negli articoli precedenti.

(È approvato).

Art. 7.

Per l'attuazione delle leggi 10 agosto 1950,
n. 647 e 2 gennaia 1952, n. 10, il Ministro del
tesoro con propri decreti e su propaste del
Ministro dei lavori pubblici, è autarizzato
ad appartare variaziani cOIrlpensative tra i
relativi stanzia:menti, am:montanti per l'eser~
cizio finanziario 1953~54 a lire 8.000.000.000.

Il fando globale di lire 4.000.000.000 in-
scritto al capitolo n. 239 dell'annesso stata di
previsione in attuazione della legge 18 dicembre
1952, n. 2522, concernente la conce~sione di
contributi per la costruzione di nuove chiese,
sarà, can decreti del Ministro del tesoro,
ripartito fra le vaci di bilancia su cui dovranno
gravare le spese per i programmi da realizzare.

(È approvato).

Art. 8.

È appravata il bilancia dell'Azienda nazio-
nale autonoma delle strade statali, per l'eser-
cizio finanziario 1953~54 allegato allo stato di
previsione del Ministero dei lavori pubblici.

Gli eventuali prelevamenti tanta dal fondo
di riserva per impreviste e :maggiori spese di
-personale e di carattere generale che dal
fondo di riserva per opere straordinarie, nonchè
le conseguenti iscriziani ai capitali del bilancio
dell'Azienda predetta delle somme prelevate,
saranno dispasti con decreti del Presidente

li

della Repubblica, su propasta del Ministro
per i lavori pubblici di concerto con quello
del tesoro.'

Tali decreti verranno comunicati al Parla-
menta unita:mente al conto consuntivo della
Azienda stessa.

(È approvato).

PRESIDENTE. Metta ai vati il disegna di
legge nel sua camplesso. Chi l'apprava è pre~
gato di alzarsi.

(È approvato).

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter~
ragaziani pervenute alla Presidenza.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

Al Ministra dell'linterna, per sapere se car~
rispande a verità che il Cammissario inviata
dal Prefetta di Viterba ad amministrare l'Ente
camunale di assistenza di Vallerana, intende
cancedere in affitta alla Cammissiane Pantifi~
cia di assistenza ~ e fra l'altra per una sam~
ma irrisaria ~ un edificia castruita dallo
stessa Ente ccmunale e destinato a nuova in~
fermel'i,adel pa,ese, essenda inutllizzabi:J.i or~
mai i vecchi locali già adibiti a tale usa, casa,
che nan ha mancata di suscitare le ;più vive
apprensioni della papalaziane e della Ammi~ ,
nistraziane comunale, e castituirebbe atta
inammissibile di prepotenza e faziosità, ap~
parenda casì evidente a tutti che il Cammis~
sario prefettizia è stata inviata ad ammini~
strare l'E.C.A. appasitamente per mettere in
atta tale sapruso (115~Urgenza).

ALBERTI, MINIO.

Ai Ministri dell'interna e dei trasparti:
su+la sClagum verificat,asi a Rimini b sera del'
24 carrente per 10 scappia di una autocisterna
carica di 'gas liquida; che ha ustianata cima
150 cittadini, Ican canseguenze gravi per nan
pachi di essi e can danna alle case; sulle cause
c le respansabilità del dalarasa eventa, e ,per
sapere quali pravvidenze abbiano dispasta a
favare deicalpiti, in gran parte danne e ham~
bini, e quali dispasiziani siana state date a si
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intenda dare per impedire altre sciagure dI
questo genere, che da qualche tempo si rin~
novano ,con triste frequenza (1~6~Urgenza).

MANCINELLI, PORCELLINI, BARDELLINI.

PRESIDENTE. Prego l'onorevole Ministro
dei lavori pubblici di rendersi interprete pres~
so i Ministri competenti della necessità che le
interrogazioni di cui è stata data testè lettura,
vengano svolte con la maggiore sollecitudine
possibile.

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta.

PRESIDENTE. Si dia ora lettura delle in~
terrogazioni con richiesta di risposta scritta,
pervenute alla Presidenza.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

Al Ministro dei trasporti, per conoscere i
motivi per i quali, nonostante le precise di~
rettive impartite dal Ministero in 'Ordine alla
regolarizzazione da parte della Società tram~
vie della Sardegna, con sede in Cagliari, delle
questioni che avevano formato 'Oggetto di mia
precedente interrogazione (n. 2467 del 22 ot~
tobre 1952), a tutt'oggi, nè da parte della So~
cietà suddetta, nè da parte dell'Ispettorato com~
partimentale della motarizzazione civile, si sia
pravveduto a dare pratica attuazione ai prov~
vedimenti ministeriali.

Chiedo inoltre di conoscere lo stato di avan~
zamento del nuovo organico presentata nei pri~
mi mesi del corrente anno dalla Società tram~
vie della Sardegna, la cui mancata approva~
zione in sede ministeriale dà ulteriormente adi~
to a reiterate .infrazioni alle leggi ed ai rega~
lamenti in vigore sull'inquadramento e sul trat~
tamento economica oltrechè giuridico del per~
sonale (167).

Lussu.

Al Ministro della pubblica istruzione, per
sapere se non sia il calsa>,in vista della grave
disoccupazione tra i maestri elementari, di
sistema1re, ,sia pure provvisoriamente, can la
istituziane d'i iappos,w ruol'i, tutti quegli in~
segnanti, i quali, pur essendo stati ritenuti
idonei oppure avendo insegnato per ,più anni,
non abbiaJ}o potuto conseguire lakiUno dei pa~

sti mess~i :a cancorso nel corrente anno, nelle
varie provincie d'ItaHa, e particola;rmente in
Calabria" ove la disoccupazione tria i maestri
elementari è più accentuata (168).

AGOSTINO, CERMIGNANI.

Al Ministro della difesa, per sapere quali
provvedimenti intenda prendere contro il co~
lonnello comandante il campo di aviazione di
Elmas per il seguente fatto: il giorna 14 otto~
bre 1953 l'operaio Bullita Saverio, eccellente
lavoratare e padre di cinque figli, impiegata
presso la ditta « Siette », fu licenziato in tranca
e messo fuori dal campo in mezz'ara, senza
che gli fossero pagati nemmeno glI otta giorni
di preavviso, con questa sala motivaziane, « per
ardipe del colonnello, perchè siete comunista ».

Poichè il fatto succitato castituisce una pa~
lese violazione dei diritti del cittadino, un prov~
vedimento disciplinare si impone da parte del
Ministra della difesa del Gaverno della Re~
pubblica (169).

SPANO.

Al Ministro dell'interno, per canoscere le
cause e le responsabilità della esplosiane avve~
nuta in Rimini di un'autacisterna petralia can
gravissima danno alle persone e alle cose e per
sapere quali provvidenze e quali dispasizioni
abbIano impartita gli organi campetenti di Go~
verno (170).

BRASCH!.

PRESIDENTE. Oggi, mercoledì 28 attabre,
due sedute pubbliche, alle ore 10 e alle ore
16,30, col seguente ordine del giorno:

Discussione del disegna di legge:

Stato di previsione della spesa del Mini~

stel'o del lavaro e della previdenza saciale
per l'esercizia finanziario dal 10 luglio 1953
al 30 giugno 1954 (130) (Approvato dalla
Camera dei deputati).

La seduta è tolta alle ore 0,45 di mercoledì
28 ottobre.

Dott. MARIO I&GRÒ

DIrettore dell'UfficIO Resoconti




